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tre hanno potuto incontrare alcune unità della flotta Inglese del Mediterraneo si è risolta con una grande vittoria italiana, 
La battaglia dello Jonio nella quale le forze navali poste Sanno ee Sono state obbligate a invertire la rotta. Qui: l'accostata di una nostra riavo da battaglia. 
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VOLICO * REGOLATORE DELLA DIGESTIONE: BARBIERI 


(Variazioni di Biagio) 


Nell’olimpo britannico Torna in scena 


Î Nelson, il vincitore di Trafal- Tajari: — Sono a 


Îcar: — Nell'azione nel Mediter- 
Miranco sembra che la Gran Breta- 
Mena non sia più la regina dei 
fari. 

M Drake, il re dei corsari: — In 
Îcompenso ad Orano è stata al- 
fl'altezza della pirateria inglese. 


Churcill: — Che cos 
fare di costui? 
Eden 


strategiche. 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 

ANTICO FARMACO 


VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produzione della 
FARMACIA 
G. MANTOVANI 


VENEZIA 


CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 


FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorocna 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 


Per gli elementi che lo compon. 
gono e per la rapida assimilabilità 


Chiedetelo nelle buone farmacie 0 ol Lab. FOSFOIODARSIN Podovo 
Attenti alle imitazioni 
Aut, Pref, Padova N. 20531 se 


h LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


dell'Inghilterra contro l'Italia 


(ministro della guerra): 
— Lo utilizzeremo per le ritirate 


xl 


DI TESTA-DI DENTI 
NEVRALGIE 
REUMATISMI 
INFLUENZA 
VINTI CON 

ALPHA BERTELLI 


Tafari 


disposizione 
— Esul 


sizione di 
— Già: 
ridotto. 


ssa possiamo 


ARTURO 
ZANUSO 


DESERTO 


L'avventura che Zanusso 
narra nelle pagine del 
suo romanzo, ha per sfon- 


La “dep. 
Duca di Windsor 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Truccature francesi 


Herriot: — Così truccato, spe- 
ro di conservare il posto di pre- 
sidente della Camera anche nel 
ruovo regime francese. 


le in un'isola per impo- 
lell'Inghilterra 
Napoleone in formato 


TIFRICIO di 
NZ 


do l'Africa meridionale; 
quella parte dell'Africa 
che l'Autore conosce mol- 
to bene per lunga con- 
suetudine di vita. Arturo 
Zanuso non trae però da 
questo ambiente nessun 
pretesto colorito: come 
tutti i veri viaggiatori egli 
ha imparato che tutto il 
mondo è paese e che il 
pittoresco eccessivo è una 
specialità di alcuni gior- 
nalisti che, lavorando di 
fantasia, si preoccupano 
solo di comporre una bel- 
la descrizione senza cer- 
care di capire l'animo e 
i drammi dei popoli che 
incontrano sul loro cam- 
mino. 
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DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 
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GARZANTI EDITORE 


Diel 1700 @. 8. Morgagni, 
dove sino d'allora 


da gr. 


Inviando vaglia alla Casa 
Editrice GARZANTI - 
MILANO, Via Palermo 10, 
riceverete i volumi fran- 
co di porto. Agli abbonati 


Le pillole di 


ici, frequentava Ia Spezieria all'Etcole d'oro 
si fabbricavano le pillole bi Santa Gofca 0 del Piovano. 


SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR. 7» 


AMARO TIPO BAR 
in bottiglie da un litro 


de L'Tllustrazione Italiana 

sconto del 10% sul prezzo 

di copertina, franco di 
porto. 


QUEI DISTURBI 


ROBERTO CANTALUPO 


FUAD PRIMO 
RE D'EGITTO 


Il kedive Ismail aveva offerto all'Europa ca- 
pitalistica il più vistoso dono che mai sovrano 
avrebbe potuto farle: l'impresa del Canale di 
Suez. Aveva consacrato la sua vita alla colos- 
sale iniziativa di civiltà, che i maggiori indu- 
striali dell'Europa, i più grandi uomini del 
tempo, i pionieri delle maggiori imprese del 
progresso avevano sognato, che Napoleone ave- 
va soltanto progettato e alla quale gli Italiani 
avevano dato un contributo essenziale — l’idea 
madre tradotta in disegno tecnico, e gli studi 
preparatori. La sua politica fu sempre contraria 
alla dominazione inglese alla quale dovette sot- 
tostare e venne in Italia în esilio. Ismail ispirò 
e guidò Fuad, sesto dei suoi figli, che durante 
tutto il suo regno non volle che sviluppare l'o- 
pera del genitore, non soltanto perché essa non 
morisse, ma anche perché risorgesse, come è 
risorta la nobile persona paterna nella pienezza 
dei suoi meriti. 


Volume in-8° di pog. 240 LIRE VENTI 


GARZANH EDITORE - MILANO 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 


I PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Bre 
— Elichetta e Marca di fabbrica deporitata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bian- 
chi il loro primitivo colore. nero,, ca- 
stano, biondo e ne conserva la morbi- 
PA) dezza e apparenza della gioventù. 
3) Non macchia e merita di 
Ed} serito per la sua efficacia garantita da 
}] moltissimi certificati e pei vantaggi di 
) sua facile applicazione. 
Per posta: la bottiglia L. 12.—; 4 
bottiglie L. 89.— anticipate, franco 
di porto. 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la pre- 
sente marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, ({.2). Ridona 
alla barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
castano 0 nero perfetto, È di facile applicazione, ha profumo 
‘gradevole, e presenta gratide convenienza perchè dra circa sei 
fhesi. — Per posta Lire 10.— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (i. 3), per 
tingere istantaneamente e perfettamente in castano e nero Ja 
barba e 1 capelli. — Per posta L. 1l.— anticipate. 
Dirigersi dal prefaratore A. Grassi, 

Depositi: MILANO, A. Manzoni e 
FIRENZE, C. Pegna e F.i 
L. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 
tutte le città d’Italia, 


La vra FLORELINE 


Tintura delle capigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi- 
tivo della gioventù, rinvigorisce la vitali! 
il crescimento e la bellezza luminosa, Agisce 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia 

la pelle, ed è facile l'applicazione. 

La bottiglia, franca di porto, IL 12.— anti. 
Dep. In Torino: Farm, del Dott, Bi» Via Berthollet, 14. 

(Licenza K. Pretettura di Tor del 11925) 
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ai monti, al 
AMBRA SOLARE 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


11 Luatro - Roma, Si comunica: Il piroscafo « Paganini » 
della Tirrenia partito da Bari per Durazzo il 27 giugno con 
a bordo 920 militari e 30 persone d'equipaggio, verso le 
ore 8 del successivo giorno 28 a circa 12 miglia da Du- 
razzo si è incendiato e verso le ore 12 dello stesso giorno 
è affondato. Appena dato l'allarme le unità di scorta e 
mezzi inviati da Durazzo si sono prodigati nell'opera di 
soccorso, ì 

Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica l'e- 
lenco nominativo dei militari italiani e albanesi periti nel 
naufragio. Lo stesso Quartier Generale ha fatto giungere 
alle famiglie dei Caduti, insieme con la notizia, espres- 
sioni di cordoglio e di simpatia. 

Segue l'elenco delle vittime. 


Ginevra. Il Maresciallo Pétain ha firmato alcuni decreti 
con i quali egli assume le funzioni che erano già devolute 
al Presidente della Repubblica e al Capo del Governo, 
oltre al titolo di Capo dello Stato francese. Con un altro 
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decreto il Maresciallo Pétain assume anche il potere le- 
gislativo fino a che non saranno create le Assemblee pre- 
viste dalla nuova costituzione, D'altra parte anche quando 
tali Assemblee saranno state create, il Capo dello Stato 
eserciterà il potere legislativo nei casi di tensione interna 
o internazionale e in qualsiasi momento di crisi grave. 

Il Maresciallo Pétain ha visitato il Presidente della Re- 
pubblica Lebrun al quale ha reso omaggio per la devo- 
zione con cui egli si è dedicato alla sua missione in circo- 
stanze particolarmente difficili. Le dimissioni di Lebrun 
sono previste per stam: 


12 Lueuto - Mosca. L'Agenzia « Tass» dirama il se- 
guente comunicato ufficiali 

«In questi ultimi giorni sono state sparse nella stampa 
estera delle voci, sempre in misura crescente, secondo le 
quali il Governo dei Sovieti avrebbe — a quanto si dice — 
presentato un « ultimatum » alla Turchia, contenente ri- 
chiesta di cessioni territoriali. L'Agenzia « Tass» è auto- 
rizzata a dichiarare che tutte queste voci rappresentano 
nient'altro che delle invenzioni e che in nessun modo 
corrispondono. alla verità ». 


13 Luctio - Berlino, Il « D.N.B. » ha da Algesiras: « Si 
apprende da Gibilterra che la corazzata inglese « Hood » 
€ la porta aerei «Ark Royal», a causa delle gravi avarie 
riportate nella battaglia navale a sud delle Baleari, sono 
state rimorchiate nei bacini di carenaggio. Anche le altre 
unità che hanno preso parte alla battaglia hanno riportato 
danni tali che la loro capacità di combattimento è seria- 
mente menomata ». 


Washington, A_ proposito della partenza dell'Ambascia- 
tore Bullitt da Vichy si precisa che egli si è recato a 
Lisbona donde rientrerà negli Stati Uniti per conferire 
con Roosevelt. 


14 Lvatto - Atene. Il Ministero della Guerra decide di 
congedare 1 riservisti della classe 1934 richiamati alle 
armi. 


15 Lueio - Roma. Si comunica: L'Altezza Reale il 
Principe Umberto di Savoia, quale Comandante del Grup- 
po Armate Ovest, ha indirizzato al Capo di Stato Mag- 
giore della M.V.S.N, il seguente telegramma: 

« Nella dura silenziosa preparazione come nel trionfante 
urto conclusivo i Battaglioni delle Camicie Nere hanno 
dato al mio cuore di Comandante l'orgoglio di una di» 
sciplina pronta a tutti gli ardimenti e a tutti i patimenti, 
€ rafforzata la certezza nello splendente avvenire della 
Patria imperiale e fascista. - Umberto di Savoia ». 


Tripoli. Il maresciallo Graziani ha così risposto a un 
indirizzo inviatogli dai mussulmani libici all'atto dell'as- 
sunzione al suo alto posto di comando: «I mussulmani 
della Libia, che tante © sì grandi prove di fedeltà e di 
attaccamento hanno dato in pace e in guerra verso la 
grande Patria italiana, sono sempre stati vicini al mio 
cuore e saranno oggetto delle mie più assidue ed affet- 
tuose cure. ® mio fermo proposito di continuare a po- 
tenziare al massimo, con profonda passione di vecchio 
amico dei mussulmani, l’opera già perseguita con tanto 
successo dal mio eroico predecessore, Quadrumviro Mare- 
sciallo Balbo, seguendo con scrupolosa fedeltà le direttive 
tracciate a suo tempo e inequivocabilmente dal genio del 
Duce glorioso della Patria fascista ». 


yl% Luo - Berlino, La «Transocean» ha da Nuova 
‘ork: 

« Telegrammi qui giunti da La Linea informano che 
Gibilterra è stata nuovamente bombardata stamane. 

Delle grandi colonne di fumo sono state viste innal- 
zarsi dalla nave da battaglia inglese «Hood», e dalla 
nave porta-aerei «Ark Royal», entrambe ancorate nel 
porto di Gibilterra. 


Berna. Il direttore dell'ufficio federale di guerra per i 
trasporti dott. Malter, in una interessante dichiarazione 
ha citato alcune cifre che mostrano come in pratica la 
Svizzera non mantenga viva la corrente dei suoi scambi 
che attraverso l'Italia. Il dott. Malter ha fra l'altro rile- 
vato che a Marsiglia 60.000 tonnellate di merci desti- 
nate alla Svizzera, attendono invano di essere inoltrate 
a causa della paralisi ferroviaria francese. Altri in- 
genti materiali sono fermi a Bordeaux e 14 vapori sono 
fermi nei porti spagnoli e portoghesi dove le merci bloc- 
cate attendono il beneplacito di Londra per essere libe- 
rate. 

«Certo — conclude la dichiarazione, — non sì sa se 
sia più assurdo o più inumano che un popolo che vive 
nel cuore dell'Europa possa essere continuamente ta- 
glieggiato dagli arbitri di Londra: speriamo dunque che 
sopraggiunga presto la definitiva, liberatrice, vittoria ita- 
liana a, 


17 Luatro - Madrid. Giunge notizia che tumulti sono 
scoppiati iersera a Gibilterra în seguito alla pubblicazione 
nella « Gazzetta Ufficiale » dell'ordine di sgombero forzoso 
delle donne, dei ragazzi sino ai 17 anni e degli uomini 
dai 45 anni in avanti, che non prestino servizio di pub- 
blica utilità. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 
italiana dal 21 al 27 luglio comprendono 
le seguenti trasmissioni : 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domentca 21 Luatro, ore 10: Radio Ru- 
rale. 
Ore 14,15: Radio Igea. 

— Ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 20,20: Commen- 
ti ai fatti ‘del giorno. 

—'ore 21,30 (circa): I 
Programma. Conversa- 
zione. 

Luxent 22 Luasio, ore 
12,20: Radio Sociale. 

© Ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Armate. 

— 18,10: Radio Rurale. 

— Ore 20,20: Commenti 
ai fatti del'giorno. 

— Ore 21,45 (circa): I 
Programma. Voci del 
mondo: «Libri usati», 
impressioni di Mario Or- 
tensì. 

Marrenì 23 Luctro, ore 
17,30: Trasmissione per le 
Forze Armate. 

— Ore 20,20: Commenti 
ai fatti del giorno. 

— Ore 21,15 (circa): I 
Program. Conversazione. 

MercoteDì 24 Luaio, ore 
12,20: Radio Sociale. 

l Ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 20,20: Commenti 
ai fatti del giorno, 

— Ore 22,30: I Pro- 
gramma. Conversazione. 

Grovenì 25 Luetio, ore 
17,30: Trasmissione per le 
Forze Armate. 

— Ore 20,20; Commenti 
ai fatti del giorno. 

Venenoì 26 Luctro, ore 
12,20; Radio Sociale. 

— Ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Ar» 
mate. 

— Ore 20,20: Commenti 
ai fatti del giorno. 

— Ore 21,30: I Pro- 
gramma. Conversazione, 

Samaro 27 Luatto, ore 
10,30: Radio Scolastica, 

— Ore 11: Trasmissio- 
ne dedicata ai dopolavo- 
risti in grigioverde. 

— Ore 16,30: Trasmis- 
sione da Ravenna dedica. 
ta ai Balilla e alle Picco- 
le Italiane della Colonia 
« Lapucci » della G.LL. 

— Ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Armate. 

— Ore 19,40: Guida Ra- 
diofonica del turista ita- 
liano. 

— Ore 20,20: Commenti 
ai fatti del giorno. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE 
TEATRALI. 


Domenica 21 Luatto, ore 
20,30: I Programma: Sta- 
gione Lirica dell'Eiar: La 
Gioconda. Opera in quat- 
tro atti di Amilcare Pon- 
chielli. Interpreti princi- 
pali: Gina Cigna, Cloe 
Elmo, Augusto Beuf, Ed- 
mea Limberti, Paolo, Ci- 
vil, Gino Bechi. Direttore 
maestro Oliviero De Fa- 
britiis. 


TEATRO 
COMMEDIE 
E RADIOCOMMEDIE 


Lunepì 22 LucLio, ore 
22,10: Il Programma, Co- 
moscenze di viaggio, un 
atto di Giuseppe Ardau. 

Martept 23 LuaLio, ore 
22: I Programma, IL Tac- 
chino, scena di Gino Va- 
lori. 

MencoLepì 24 Luetto, ore 


21,15: Conchiglia. Tre atti di S. Pugliese, 

Samaro 27 Luatto, ore 21,30; I Program: 
ma. La donna del mare. Dramma in cin- 
que atti di Enrico Ibsen. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Luwrnì 22 Luatio, ore 19,15: I Program- 
ma. Concerto della pianista Maria Rossi. 
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— Ore 20,30: Il Programma. Concerto 
diretto dal maestro Cesare Gallino. 

— Ore 21,15: I Programma. Concerto 
del complesso a fiato dell'Elar. 

Marrenì 23 Luatro, ore 13,15: I Pro- 
gramma meridiano. Concerto per solista 
e orchestra diretto dal maestro Armando 
La Rosa Parodi con il concorso del vio- 
loneellista Antonio Saldarelli. 

— Ore 20,30: I Programma. Concerto 
sinfonico vocale diretto dal maestro Oll- 
viero De Fabritils. 

MencoLznì 24 Luatto, ore 14,15: I Pro- 
gramma meridiano. Concerto sinfonico, 


A Usellini dod 


NP n Pf LI, 
dovarie delli Seofomeria. lalinine 
Milo 


diretto dal maestro Ugo Tansini col con- 
corso del baritono Giuseppe Valdengo e 
del soprano Gazzera Valle. 

— Ore 22,10: I Programma: Concerto 
del violinista Arrigo Serato. 

Grovenì 25 Luatro, ore 21,15: I Program- 
ma. Dalla Germania: Concerto sinfonico. 

Vexnì 26 Luaro, ore 20,30: I Pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Giuseppe Mulè. 

Sanro 27 ILuatro, ore 14,15: I Pro- 
gramma meridiano. Concerto sinfonico di- 
retto dal maestro Fernando Previtali col 

concorso del violinista Re- 
my Principe e del violini. 
sta Renzo Sabatini. 

— Ore 20,30: I Pro- 
gramma. Concerto del vio. 
linista Attilio Ranzato. 


VARIETA' 


OPERETTE - RIVISTE - 
CORI - BANDE 


Domenica 21 LuaLio, ore 
13,15: I Programma me- 
ridiano. Orchestra Cetra 
diretta dal maestro Bar- 
rizza. 

— Ore 20,30: Îl Pro- 
gramma. Musiche Operet- 
tistiche. 

— Ore 21,15: Il Pro- 
gramma. Canzoni e me- 
Jodie. 

Lunent 22 Luatio, ore 
20,30: I Programma. Sele- 
zioni sceneggiate di ope- 
rette. Orchestra diretta 
del maestro Petralia. 

— Ore 21,15: Il Pro- 
gramma. Canzoni e melo- 
die. Orchestra diretta dal 
maestro Angeli. 

— Ore 22.15: I Pro- 
gramma. Melodie e can- 
zoni. Orchestra Cetra di- 
retta dal maestro Bar- 
zizza. 

Manreoì 23 Luatro, ore 
20,30: Il Programma, Can- 
zoni e melodie. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro 
Barzizza. 

— Ore 21,15 (circa): IL 
Programma. Musiche bril- 
Janti. 

— Ore 22,10: Il Pro- 
gramma. Banda della Re- 
gia Guardia di Finanza, 

Mencotenì 24 Luatto, ore 
13,15: I Programma meri- 
diano. Orchestra diretta 
dal maestro Angelini. 

— Ore 20,30: I Pro- 
gramma. Cosa può fare 
un piccolo raggio di lu- 
na. fantasia di scene e 
canzoni. 

— Ore 21,30: 
gramma. Musiche 
lanti 

Groveoì 25 Luetio, ore 
20,30: Il Programma. Com. 
media musicale, Orchestra 
Cetra diretta dal maestro 
Barzizza. 

— Ore 22: I Program- 
ma, Meodie e canzoni 

— Ore 22,15: II Pro- 
gramma, Corpo musicale 
della R. Aeronautica. 

Vewrrnì 26 Luotto, ore 
20,30: Il Programma. Me- 
lodie e canzoni, orchestra 
diretta dal maestro Ange- 
Mini. 

— Ore 21,30: Il Pro- 
gramma. Musiche bril. 
Janti. 

— Ore 2140: I 
gramma. Melodie e 
zoni. 

— Ore 22,30: I Pro. 
gramma. La congiura di 
Catilina, scena di Massimo 
Simili. 

Santo 27 Luatro, ore 
13,15: I programma meri- 
diano. Orchestra diretta 
dal maestro Angelini, 

— Ore 20,30: II Pro- 
gramma, Musiche operet- 
tistiche. 

— Ore 21,15: Il pro- 
gramma. Melodie e can- 
zoni. 

— Ore 22,15: Il pro- 
gramma. Banda del Regio 
Corpo di Polizia. 


I Pro- 
bril- 


Pro- 
can- 


— V'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'olio d'oliva contenuto nella for- 
mola dello Shampoo Palmolive 
ha la duplice funzione di pulire i 
capelli e di renderli morbidissimi. 
Provatelo! Fabbricato in due tipi, 

er bruna cd alla camomilla per 
Fionde questo prodotto nori con 
cene soda e quindi ravviva la capi» 
glincura senza cessicarla o inaridirla. 


Due sole lavature ogni mese sono 
sufficenti a conservare i capelli 
morbidi, tersi e vaporosi sensa 
bisogno di ulteriori trattamenti. 


"i rasoda i 108 
gila voncra camagi 


| OGNI BUSTA CONTIENE 


ISCHIROGENO 


{a base di fosforo, (erro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


MANTIENE FERMO IL SUO POSTO DI PRIMA LINEA 


NELLA TERAPIA 
DEGLI STATI DI INDEBOLIMENTO GENERALE 


IL SOMMO SCIENZIATO 
L'ECCELLENZA 
IL PROF. BOTTAZZI 


Accademico d’Italia 


USA 
rISGHIROGENO 


Napoli, 10 maggio 1932 X 
Vi sarò grato se vorrete avere dì nuovo la cortesia di man- 
darmi una mezza dozzina di bottiglie del, Vostro ISCHI- 
ROGENO, per uso di persone di mia 
famiglia. Se torno a chiedervelo vuol dire che sono 
stato molto soddisfatto di averlo già 


usato. Prof. FILIPPO BOTTAZZI 

Napoli, 8 gennaio 1938-XVI 
L'ISCHIROGENO è sempre uno dei mi- 
gliori preparati di cui è stata sperimentata l'utilità, 
e, cosa unica più che rara, mantiene fermo il 
suo posto di prima linea nella terapia degli stati, tanto co- 
muni, di decadenza organica, di atonia muscolate, di inde- 
bolimento generale, ecc. 

Prof. FILIPPO BOTTAZZI 


Specialità medicinaie del Gr. Uff. O. Battista 
Via Ponte della Maddalena N. 133 - NAPOLI 


v'rLLustrazione IraLtana — IV 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Si ha da Berlino che l'Ambasciatore 
d'Italia Dino Alfieri, insieme colla con- 
sorte e colla signora Weiszaecker, moglie 
del Sottosegretario di Stato agli Affari 
Esteri, ha compiuto ripetute visite ai feri- 
ti di guerra degenti în diversi ospedali. 


* Si ha da Budapest che il Governo 
ungherese ha istituito recentemente due 
posti di Addetti culturali presso le Lega- 
zioni d'Ungheria a Roma e a Berlino. A 
Roma è stato destinato il dottor Antonio 
Pal, che ha conseguito il diploma di dot- 
tore in scienze politiche all'Università di 
Roma e per un anno @ mezzo ha coperto 
il posto di Segretario dell'Ufficio Stampa 
al Ministero degli Affari Esteri d'Unghe- 
ria. A Berlino è stato destinato il dottor 
S. Morvay. 


# è arrivato a Roma il nuovo Ministro 
di Bulgaria presso il Quirinale, dottor De. 
cko Karadgioff. Alla sua partenza da So- 
fia, interrogato dai giornalisti, ha detto: 
«È con la più grande gioia che mi accin- 
go a raggiungere il mio nuovo posto a 
Roma. Conosco bene, per esservi stato, 
l'Italia di Mussolini, ma farvi ritorno in 
questi giorni storici è per me motivo di 
particolare vivissima soddisfazione, Nella 
capitale del grande Paese amico tutte le 
mie energie saranno consacrate alla no- 
bile causa dell'amicizia tra l’Italia e la 
Bulgaria ». 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Nella Basilica Vaticana, approfittan- 
do del diminuito numero dei visitatori 
specie forestieri, si sono inziati grandiosi 
lavori nelle Grotte per risanare il pavi- 
mento, i muri divisionali ed eliminare per- 
niciose fonti di umidità pregiudiziali agli 
affreschi pregevoli del tempo di Paolo V. 
I lavori, delicatissimi perché si syolgono 
intorno ‘alla Confessione, sono oggetto di 
continua attenzione e sorveglianza dei s0- 
praintendenti la Basilica e degli studiosi. 

* Si annuncia che il 25 corr. festività 
di S. Giacomo Maggiore il Papa benedirà 
in Vaticano le nozze del nipote Giulio dei 
Marchesi Pacelli Escute delle Guardie No- 
bili Pontificie con la nobile signorina Pie- 
ra deì Marchesi Mambrini ex Podestà di 
Genova. 


LETTERATURA 


x L'opera recentemente pubblicata dal- 
l'Editore Garzanti intitolata Fuad, primo 
te d’Egitto di Roberto Cantalupo è di 
quelle a cui si può predire un sicuro av- 
venire. Scritta con profonda conoscenza, 
densa di notizie e di diligenti citazioni ci 
dà una chiara visione dell'Egitto moderno 
e dei suoi abitanti, 

Il sesto figlio di Kedive Ismail, il Prin- 
cipe Ahmed Fuad, era venuto al. mondo 
nell'epoca dello splendore famigliare. Il 
padre aveva offerto all'Europa capitalista 
il più vistoso dono che mai sovrano avreb- 


contro 
LE BRUCIATURE DEL SOLE 


TO ALTRE LEZIONI. DELLA PELLE 
Eccita le naturali forze 
reattive della pelle, 
non unge, trasforma 
rapidamente le dolo- 
rose scottature  pro- 
dotte {dal sole sia al 
mare che in. monta- 
gna, in un'abbronza- 
tura perfetta. 


ISCIAMBA-Ei1 


Depositario: per l'Italia, Colonie 0 Albania 
G. SOFFIENTINI - MILANO 


be potuto farle; l'impresa del Canale di 
Suez. Aveva consacrato la sua vita alla 
colossale iniziativa di civiltà, che i ma 

giori industriali dell'Europa, i più grandi 
uomini del tempo, i pionieri delle maggio- 
r° imprese del progresso avevano sognato, 


Romanzo di MURA 


‘RIASSUNTO, DELLE PUNTATE PRECEDENTI, - 
Pamela Cortis vive a Milano sola, facendo ‘la 
pittrice, Una mattina il padre le annunzia che la 
‘numma sta poco bene e vuol vederla. Incontra in 
treno un amico d'infanzia, Alberto De Conti. In 
‘villa rivede anche il fratello Gianni; quindi, ri- 
Stabilita la mamma e dopo esser stata ospite della 
‘madre di Berto, donna Anna, e della sorella Lal- 
la, ritorna in compagnia di Berto a Milano. I due 
“giovani si rivedono spesso e ogni volta si fa più 
il reciproco sentimento d'amore. Pamela 
Ficeve la visita del vecchio amico e maestro Tosti 
< chiestogli di posare dipinge di getto il suo ri- 
Tratto. Va a Venezia e Sirmione con Berto e la 
gita suggella il loro amore. Tosti le propone di 
tendere il suo ritratto al Comune e le chiede se 
‘vuol sposarlo: Pamela respinge la richiesta di ma- 
trimonio. Dopo che la Commissione ha visto il 
iro, vanno a colazione in un ritrovo d’artisti 
dove s'incontrano con Lalla. Insieme si ritrovano 
‘alla serata nello studio del pittore Marini. Per Pa- 
mela e Berto trascorre un lungo periodo di feli- 
cità. Durante l'estate mentre Berto è al mare e 
fn crociera, Pamela sta con la famiglia a Varese, 
dove rivede Tosti con il quale si mette d'accordo 
‘per Yare insieme una mostra. Ritornata a Milano, 
Ticeve la visita di Berto reduce dalla crociera 


— Oh, Berto, Berto... Io... io sono 
alla mia seconda mostra, e la prima 
non fu né un grande successo arti- 
stico, né un discreto successo mate- 

riale. Vendetti due quadri ad amici di famiglia, i gior- 

nali occuparono biandamente di me e fu tutto. Ero una 
promessa, Il fatto ultimo del ritratto venduto al Museo 
conta fino a un certo punto agli effetti artistici, ed è con- 

‘tato soltanto qualche cosa agli affetti materiali ed eco- 

nomici; e anche questo beneficio economico, materiale, e 

artistico, lo debbo a Cappanera in tutto e per tutto, Una 

mostra con lui può rappresentare, per me, un grande pas- 
so in avanti.., Ho una vita artistica da difendere, Berto, da 
far progredire... Ed è pensando alla responsabilità d'una 
mostra insieme con Cappanera che lavoro con tanta pas- 
sione, con tanta coscienza, con una sempre crescente evo- 
luzione che mi inebria... 
— Ma tu non pensi a me 


Che cosa deve provare un 
uomo, secondo te, un uomo innamorato, quando la sua 
donna vive spiritualmente e artisticamente nell'atmosfera 
d'un compagno d'arte che la comprende, che la sente, 
che la intuisce, e che sia pure in senso astratto la pos 
" ‘uomo innamorato la possieda? 


Painela lasciò ricadere le braccia con un gesto di sgo- 
a questa domanda: la 


ecisa di tutta la discus- 
jone, Il circolo chiuso dell'a- 
Ità dolorosa e precisa era 
‘a era più vicino a 
lo fosse Berto. Non poteva negarlo. Am- 


più sincera, più vera, 
della parola, nel senso 
collega d'atte ella non nasco! 


delle sue inquietu 
miseria. Non si sarel d 
ri i ciuta la 
strarsi ‘che nella vita aveva conosciui 
Furarsi a Capano lettera maiuscola, in una trattoria 


ala: 3 ita 
lì quart’ordini ‘dinanzi a un piatto di mines 
sa e seduta desire sarebbe morta di umilia 
il suo Berto 


resse soltanto pensato che 


materiale, 
periodi di 


_ tu non puoi capirmi, 
Berio SUO milo caro, e-né sino desolata. Tu sei il 
mio dimore, Cappanera è il mio lavoro. Tu devi sapere, 

È me, è soltanto un compagno 


“tollerarlo. lo ho 
e dieta, Pam: Non posso; tollerarl 
Ago a Bentiti mie, di sentirmi padrone di (100 la 
A esso; 16 non vegliorsoffire per Carpa? 
nera, Pam, lo ho bisogno di amare con letizia, coî 
"fia di abbandono 

to di al oa ; 

Fl, ebbe 1 sod ima così paco. Tu Ml 


la tua casa, mammà, Lalla; Varese, la caccia, gli amici, 
la Scala, i ricevimenti, l'ufficio, la campagna, le cro- 
ciere, i viaggi... Io ho soltanto il mio lavoro e te, Io ho 
bisogno di lavorare, io debbo andare avanti, io debbo 
guadagnare, Non posso vivere isolata come ho vissuto 
finora, chiusa in te e per te... Io dipingo i miei quadri 
per venderli, non per fame una collezione. Dipingo per 
gli altri, non per me. Non so se riesco a spiegarmi bene, 
Berto. Da un anno ho venduto un solo quadro: il ritrai 
to di Cappanera. È troppo poco. Mi sono talmente isolata 
che penso di essere stata dimenticata anche dai critici. 
Ora debbo ricominciare, Berto, Debbo lavorare, prepa- 
rare la mostra, vendere. Non sono una dilettante, io, 
caro... La vita, il lavoro, mi costringono a rientrare nel 
mondo e nessuno può riaprirmene le porte meglio di 


Cappanera. 
Egli disse con l’ostinazione d'un ragazzo che non vuol 


cedere 

— Ma la mostra con Cappanera non la farai 

Ella rispose dolcemente: 

— Mj dispiace, Berto, mi dispiace di contraddirti: io 
debbo esporre i miei quadri con quelli di lui 

7° ‘È se te lo proibissi? Se il nostro amore dipendesse 
soltanto da questa mostra che non approvo? 

In quel momento ella sentì tutta la vigliaccheria del 
ricatto e ne fu esasperata. Rispose con durezza, fre- 
nandosi con una grande pena: 

_ Non puoi impedirmi di lavorare, Berto. La mostra 
si farà nella prima quindicina di dicembre. Sono costret- 
ta a disubbidirti, ed è ingeneroso da parte tua insistere 
nel tuo rifiuto. Non posso sacrificare il mio lavoro dal 
quale dipende la mia esistenza a un ingiusto sentimento 
di gelosia. Non mi chiedere «una prova d'amore» per- 
Ché non potrei dartela, e poi perché penso che «le prove 
Samore» non contano nulla, Si può dare «una prova 
Sramore» anche non amando. Nella mia vita il lavoro 
Occupa il primo posto, poi l’amore, poi il resto, Il giorno 
$ cui l'amore prendesse il sopravvento, darei un addio 


per sempre alla mia indipendenza, e la donna annien- 
terebbe l'artista, SS 

— E se io ti chiedessi questo, Pam? Se ti chiedessi di 
essere per me la donna, soltanto la donna, e non l'artista? 


Vi fu un lungo silenzio. Erano seduti tutti e due sui 
gradini che dallo studio scendevano nel salotto, e si 
guardavano negli occhi, attentamente, per comprendersi. 
«Che cosa ha voluto dire? — pensava Pamela cercando 
di indovinare î pensieri di lui: — Immagina, almeno, 
come io posso interpretare questa sua domanda? Essere 
per lui soltanto la donna e non più l'artista? Che cosa 
pensa? Da quale sentimento, da quale convinzione, da 
quale decisione è scaturita questa. domanda 'improvvi- 
sa? Che cosa vuole che gli risponda? Che risposta atten- 
de da me? Saperlo.. O se soltanto sapessi che cosa ha 
inteso dire, che cosa ha voluto chiedere? Ma sono sicura 
che qualunque cosa io pensi, qualunque cosa io dica, 
sarà sempre in contrasto con quello che pensa lui, con 
quello che egli attende da me...» 

D'un tratto le tornò în mente il proposito audace ma 
risolutivo che aveva formulato aspettando il ritorno di 
Berto dalla crociera e fissò su di lui due occhi attenti 
pieni di domande, mentre lontane parole di Lalla risor- 
gevano dal passato e le si riaccendevano nel cuore come 
una piccola fiamma di fede: fiamma incoraggiante. S'era 
verno, la casa di Lalla, i bimbi addormentati, e quel- 
l'atmosfera di mancata intimità, ma di sicuro rifugio. 
La voce di Lalla, come la ricordava... la voce di uella 
povera Lalla disperata: «Perché non ti sposi?... Se io 
fossi un uomo ti sposerei... Lo dicevo. a Berto, oggi». 
Prese nelle sue le mani di Berto. Disse: 

— Senti, caro... Io posseggo insieme con la mia arte 
una sola ricchezza: l'indipendenza che per me vuol dire 
libertà. L'ho sempre difesa con tutte le mie forze e mi 
sono detta che abdicherei a una sola condizione. Non 
ho altro da offrirti, Berto: ma è tuttà me stessa, Ti 
offro la rinunzia alla mia indipendenza,. e se vuoi alla 
mia arte. — Una pausa ansiosa: Berto quasi non respi- 


‘te una donna e non più un'artista... Artista 

se tu lo volessi... Soltanto ai doveri d’una moglie, 
‘Soltanto alla maternità d'una moglie, potrei sacrificare 
tutta quella me stessa che tu non ami, Marito, tu sare- 


| Poiché egli taceva, ella aggiunse con un tono meno 

fervido e un po' triste che rassomigliava molto alla ras- 

| segnazione dopo una disfatta: 

— Non mi rispondere subito. Rifletti, Mi risponderai 

‘domani. Vuoi? Domani? 

Si alzò. Le gambe la reggevano male. Aveva dovuto 
| dominarsi con tanta volontà che tutta la muscolatura 

| era rimasta indolenzita. Berto, immobile, su] gradino, 

| abbrutito dalla domanda inattesa che non ricordava di 
| aver provocata la guardava con lo stupore col quale 
| si guarda un fenomeno. « Sposarla... È pazza, è pazza...». 
Prima di tutto egli aveva le sue idee in fatto di matri- 
‘monio, e poi, e poi c'era mammà, Egli apparteneva an- 
cora alla categoria di uomini che sposano le ragazze di 
| «buona famiglia » e non le donne che hanno un passato, 

‘anche se sono costretti a riconoscere che queste ultime, 
in molti casi, valgono più delle prime, sotto tutti gli 
‘aspetti. Ma sposare Pamela. ji 
conoscenza della sua relazione col romanziere Corradi 
che un giorno aveva tentato di uccidersi per lei, per 
oscuri motivi che forse era prudente non portare alla 
luce. Esisteva un romanzo, scritto da lui e pubblicato, 
sì, signori, pubblicato, che aveva avuto un grande su 
cesso e nel quale Pamela ne usciva idealizzata, ma rive- 

lata con poco pudore, Pagine brucianti di passione, e di 
| esaltazione, che facevano onore all'autore e all’ispira- 
|| trice, ma che esistevano a documentazione d'un amore 
vissuto... E poi si diceva d'un altro ragazzo giovane... un 
che s'era innamorato di lei, e da lei respinto 
con crudeltà. Egli le faceva ora una colpa anche d'aver 
respinto quel ragazzo che era morto non si sapeva di 
che cosa, pareva che fosse tisico, ed ella era stata messa 
alla porta dalla mamma del giovane, il giorno in cui 
aveva osato presentarsi in casa di lui... E poi esisteva 
tutto quello che nessuno sapeva, tutto quello che Pamela 
aveva nascosto a tutti e che egli avrebbe dato la vita 
per conoscerlo... Pettegolezzi, se n'erano fatti tanti, anche 
troppi... e Mammà, pensò Berto, drizzandosi in piedi leg- 
germente, — mammà, se fosse qui... Credo che si diver- 
tirebbe. — Mammà, sono stato chiesto in matrimonio, e 
sai da chi? Da Pamela.. — La faccia della mamma. 

In quel momento il senso della difesa personale fu così 
| forte, che gli parve di non amare più Pamela. «Vor- 
| rebbe mettermi le manette con la promessa della sotto- 
missione e della devozione. Ma non sono più un ragazzo, 
io... Pamela, mia moglie! Donna Pamela de Conti. Tutta 
Milano riderebbe, E io non voglio essere ridicolo. Ora 
© la perderò... sento che la perderò. È troppo orgogliosa 
per sopportare un rifiuto. Le dico di no, e tutto è finito. 

E questo mi dispiace, perché una donna come lei, intel- 
Nigente, appassionata, sensibile, interessante non è facile 
@ sostituirla, ed ella m'ha tolto il gusto delle donnine 
sciocche e facili. Non è vero che le donnine sciocche 
sono riposanti: sono noiose. Ma sono sicuro che la 
perdo: troppo. sensibile, troppo personale, troppo indi- 
pendente, come lei dice... ». 
La prese fra le braccia, Tentava di risolvere, ancora 
una volta, col suo metodo di uomo, il problema che li 
aveva messi uno contro l’altro. 
— Ritorno domani, — disse, e mentre la baciava sentì 
che ella lo respingeva. 
Ella mormorò, smarrita: 
— Ti amo, Berto. 
Egli non le credette. «È l'ultimo tentativo per com- 
| muovermi, — pensò. — Ma non mi lascio persuadere da 
una bella voce e da una parola d'amore ». 

Ed egli non sentì che Pamela gli aveva offerto ciò che 
nessun'altra donna gli avrebbe potuto offrire, mai: il 
sacrificio di se stessa e della sua arte. La sua stessa 
ragione di vita, 


Berto non ebbe il coraggio di recarsi da Pamela, l’'in- 
dlomani mattina, e Pamela non lo attese perché sapeva 
|| già che non sarebbe venuto. Lo aveva saputo subito, nel 
| momento stesso che Berto l'aveva presa fra le bracci 
| prima di andar via, e lei istintivamente lo aveva respinto. 
Aveva provata la sensazione che un estraneo l’abbrac- 
ciasse ed aveva tremato di ripulsa e di sdegno. 

Sola, nel suo studio luminoso con le grandi finestre 
spalancate sull'ultimo sole dell'estate, ella si sentì per- 
duta. Mai più Berto sarebbe ritornato. Che cosa gli ave- 
va detto, che cosa gli aveva chiesto? Di sposarla. Di 
sposare lei, Pamela. Ora misurava l’enormità della sua 
domanda e si chiedeva come avesse avuto il coraggio di 
formularla. Non era forse impazzita, nel momento che 
aveva parlato? E per quale ragione ‘Berto avrebbe do- 
Wuto sposarla? Si sposavano forse le donne come lei che 
avevano un passato da far dimenticare? Sì ‘sposavano 
soltanto le donne che non avevano avuto paura di dire 
1 al mondo: «Amo quest'uomo e sono sua». Quelle, sì, 
si sposavano, ma lei, Pamela Cortis, no. Nessun uomo che 
le aveva detto di amarla le aveva anche chiesto di spo- 
sarla, mai; ‘anche se segretamente, tutti gli uomini che 
l’avvicinavano erano convinti che nessun'altra donna sa- 
rebbe stata comé lei una: moglie completa, perfetta. Cap- 
panera aveva desiderato di sposarla, ma 'Cappanera era 
un uomo d'eccezione, Forse l’avrebbe sposata Sergio: in 
una sua lettera quel ragazzo aveva accennato al matri- 
monio. Ma Sergio era al suo primo amore, era un artista, 
| era malato, ed era giovane: quattro motivi di follìa e di 
| ingenuità. La mentalità mediocre e borghese della mag- 
|| gioranza siinalberava dinanzi alla realtà di Pamela don- 
| na e moglie. Una donna artista, che vive sola... chissà 
| che cosa fa, che cosa pensa... e chissà come considera la 
casa, la famiglia, la maternità. C'è da aspettarsi tutto da 


giovinezza e di be 
nascondere a tutti e insieme da mo- 
tutti, con quel suo -yolto caratteristico, 


o, magro, 
i grandi occhi troppo lucidi e troppo dolci di gaz- 
ma alla quale piace aver paura, con 


fermato di aver sposata l'arte per sempre. E poi, dov'era 
l'uomo che avrebbe avuto il coraggio di mettersi ‘al livel- 
lo di Pamela, di poter conservare la propria personalità 
‘accanto a quella d'una donna così prepotentemente per- 


far parte della sua vita senza umiliarsi a lei, non esi- 
steva, 

Ed ecco che invece ella era pronta a rinunziare alla 
propria personalità, pronta a rinunciare alla propria li- 
bertà: ella era pronta a sposarsi con un uomo qualunque 
com'era Berto pur di non perderlo perché lo amava, In- 
commensurabile rinunzia, paradossale risoluzione, incre- 
dibile notizia, misterioso capovolgimento di valori mora- 

Pamela stessa non se ne rendeva conto. Pamela stes- 
non riusciva a capire il suo cuore. Ella aveva chiesto 

Berto in matrimonio. L'inafferrabile Berto però non s'era 
lasciato afferrare. Riudiva le proprie parole pronunziate 
con voce timida e ansiosa e calda: « Vuoi che diventi 

tua moglie? ». E pensava che in quel momento di sin- 
cera esaltazione, e di fede, egli le avrebbe risposto: «Non 
sono degno di te, Pam, ma ti amo tanto che ti supplico 

di sposarmi subito... ». Invece egli aveva taciuto e l'ave- 

va guardata con tale meraviglia offensiva che ella aveva 
aggiunto subito con l’avvilimento tremante nella voce: 

«Non mi rispondere, ora... Rifletti. Mi risponderai doma- 
nî. Vuoi? Domani? ». Domani. E tutto il giorno non era 

bastato per persuadersi che Berto non sarebbe tornato 

mai più. E tutta la notte per ripetersi: «L'ho perduto. 

Non ritornerà. Berto non è abbastanza intelligente per 
capire e per capirmi... Io amo un uomo che non possiede 
né l'intelligenza per capirmi, né il coraggio per ricono- 
scere questa sua inferiorità... Con la sua mentalità egli 
ha certamente giudicata come un calcolo astuto. questa 
mia idea matrimoniale e non ha pensato alla mia offerta, 
al mio dono,, Egli non vorrà mai ammettere che in un 

matrimonio come questo, sono io che peso di più sulla 
bilancia dei valori, perché rinunzio alla mia indipenden- 
za, alla mia arte... Che cosa ne sa lui, che cosa ne so 
io, di quale sarà il mio posto nel mondo artistico fra due 

anni, fra cinque? Che cosa ne sa lui della forza che è 

in me, che sento in me? Della certezza nel mio futuro? 

Non sa nulla di me: non immagina che dalla miseria di 
oggi sorgerà la mia ricchezza di domani. Se fossi più 
celebre e più ricca forse il mio passato non avrebbe più 

tanto valore morale nèmmeno per lui. Finora non ho 

Tatto molto, ma ho già un quadro al Castello, e ho in 
preparazione una mostra con Cappanera. Sarebbe, nel 
campo dell’arte, come se una scrittrice di modesto suc- 
cesso fosse stata chiamata a collaborare con Pirandello o 
con D'Annunzio, Tutti questi valori morali e materiali io 

li ho annullati, soppressi, cancellati per lui con la mia of- 
ferta di matrimonio. Ma egli mi deve considerare come 
un giovanotto povero, con un passato giudicabile, se 
pure con un probabile avvenire, che vuole sposare una 
ragazza ricca... Se scrivessi a Berto: « Berto, non credere 
che ti voglia sposare perché tu sei ricco ed io no. Ti spo- 
sereì con maggiore entusiasmo se tu fossi povero, Vorrei 
sposarti. improvvisamente, una mattina che tu vieni a 
trovarmi, e non vorrei più rimandarti a casa. Rimarresti 
qui con me a ricominciare tutto dal nulla. Vorrei che tu 
venissi da me e mi dicessi: — Pam, non ho più che il 
mio amore per te, sono più povero di te, più solo di te: 
mammà e la famiglia mi hanno scacciato perché ti amo, 
e sono venuto da te a mani vuote, portandoti solo il 
mio cuore... — Io ti risponderei: — Dio sia lodato, amor 
mio. Diamo un addio alla famiglia e sposiamoci. Comin- 
ciamo a vivere noi due, dal principio. Anch'io non ho 
nessuna ricchezza. Ma posseggo il mio cuore, il mio la- 
voro la mia fede. Insieme compieremo miracoli. Lavore- 
remo. Tu lavorerai: non so a che cosa, ma troveremo 
da lavorare anche per te, Io dipingerò, nei primi tempi, 
per gli accaparratori a cento lire il quadro e questo ba- 
sterà per vivere... Non sarà umiliante per me perché 
lavorerò per il nostro amore. Restituirò la pelliccia che 
sarebbe troppo ‘di lusso per un Berto povero come te... 
Mi dispiacerà restituirla perché è morbida e calda... ma 
tu mi riscalderai quando avrò freddo perché non ci la- 
sceremo mai più. Costruiremo noi, la nostra Famiglia. 
E la tua Famiglia e la mia Famiglia rimarranno meravi- 
gliate di ciò che sapremo costruire con le nostre sole 
forze... è. 

Sdraiata sul divano, incapace di riposare, di dormire, 
un po’ febbricitante, ella continuava a ragionare inter- 
minabilmente fino a sentirsi impazzire. Di una cosa era 
certa: che Berto non sarebbe venuto l'indomani. E se 
Berto non veniva, se Berto non tornava, Berto era per- 
duto. Dormì qualche ora, un sonno angoscioso, tormen- 
tato da spaventevoli sogni, ed era ancora notte quando 
si svegliò. Aveva freddo, Si alzò a chiudere la finestra. 
Si sentiva sfinita e le girava la testa. 

« Ma non ho mangiato da ieri... In tutto il giorno ho 
preso soltanto un caffè.. Deve esserci ancora il latte, 
fuori della porta... ». Ritirò il latte del giorno prima, mi- 
se a bollire l'acqua per fare il caffè, lavò le chicchere 
rimaste sporche fin dalla visita di Berto, Rivisse il collo- 
quio del giorno innanzi, parola per parola, atteggiamento 
per atteggiamento. Pensò che diventava pazza se Berto 
non si faceva vivo in qualche modo. «Non si abusa dei 
nervi di una donna in questo modo... È una crudeltà... ». 
Preparò una ‘tazza di caffè e latte e la bevve avidamente. 
Dopo si sentì meglio. Rimise tutto in ordine, ingoiò una 
compressa-sonnifero, si spogliò e si mise a letto. Aveva 
tisogno di dormire, di non pensare, di attendere senza 


strappo al cuore. Le undici, e nessuna notizia di Berto. 
Non poteva credere che tutto fosse finito. Un amore co- 
me quello che aveva vissuto non poteva finire, così, nel 
silenzio. 


Spalancò la finestra al sole. La portinaia spazzava nel 
cortile. 


— Ci sono lettere per me? — chiese Pamela. 
— Nulla, signorina. 

Berto non aveva scritto. Ora si sentiva la testa pesante 
e le gambe indolenzite. «Effetto del sonnifero, pensò, mi 
toglie le forze». Bevve una tazza di caffè e latte, freddo. 
Non aveva voglia di riscaldarlo. Poi lavò la tazza, rifece: 
il letto, spolverò, Quando si avvicinò alla porta d'in- 
gresso scorse qualche cosa di bianco per terra, nella fes- 
na la porta e il pavimento. Col cuore tremante, si. 
curvò: 

« Una lettera... una lettera di Berto.. L'ha portata qui 
e non ha avuto il coraggio di suonare... Magari l’ha por- 
tata stanotte, mentre dormivo... ». 

Raccolse la lettera di Berto, ma non volle leggerla su- 
bito, Non ne aveva la forza, e poi aveva paura. 

«Potrei anche strapparla senza leggerla, pensò, so già 
che cosa contiene. Un rifiuto, anche se bene giustificato, 
è sempre un rifiuto... La Famiglia, Mammà... Tutti argo- 
menti umilianti per me, Invece aperse la lettera e 

lesse, 


«Pam, 

ho passata una delle giornate peggiori della mia vita, 
e tu puoi immaginare il mio stato d'animo. Non è facile 
dire di no, senza offenderla, senza ferirla, senza umi- 
liarla, a una creatura come te. Ma io non voglio né of- 
fenderti, né ferirti, né umiliarti. Io voglio chiederti per- 
dono: di questa lettera, Forse io non valuto al suo giusto 
valore la tua offerta, forse non l'ho nemmeno capita. 
L'ho trovata’ così straordinaria, così inaspettata che non. 
ho saputo dirti nulla. Di una cosa ero però certo, mentre 
ti ascoltavo parlare: che ti avrei risposto di no. Inutile 
che ti spieghi questo no. Tu, ne sono sicuro, troverai 
i motivi più giusti e meno umilianti per renderti conto. 
che non posso accogliere la tua offerta... per te così gran- 
de e per me... incomprensibile: soltanto incomprensibile ». 

Chiuse gli occhi, un momento, per riposare e per lasciar 
cadere le lacrime che glieli gonfiavano. Erano pieni d'un. 
pianto tremante che stendeva un velo liquido sulle pa- 
role e le rendeva illeggibili. Riprese: 

«Noi non ci sposeremo mai... Tu non puoi sposare che 
un compagno d’arte, che ti comprenda, che sia uguale a 
te, che abbia della libertà e dell'indipendenza il tuo 
stesso concetto e che possa accogliere la tua offerta e la. 
tua vita senza obbligarti di rinunziare all’arte, all’indi- 
pendenza, alla personalità. To non ho tanto coraggio da 
accettare i tuoi doni preziosi, come non ne ho per im- 
porti agli altri, al mio fianco, nella mia vita. Faccio 
confessione di viltà, lo so. Ma non posso e non so bat- 
termi con la Famiglia e vincerla, Io non so affrontare la 
Società, la mia Società che giudicherebbe il nostro ma- 
trimonio una follia e me un imbecille, Riunziando a te 
come moglie, tu sola mi considererai un imbecille, ma. 
con te, ormai, non ho più pudori. E poi non ti parlo di 
Mammà... e di tutto il resto, Lalla sola sarebbe felice, 
penso, d’un nostro matrimonio. Spesso mi ha parlato di 
te. Lalla ti comprenderebbe, lei sola. Ma Lalla è la 4 pura. 
folle» della ben pensante Famiglia. Lalla ama un marito 
che per farsi perdonare ogni infedeltà le regala un figlio. 
I tre bambini di Lalla sono figli del perdono. Ma Lalla 
ama come tu sai forse amare: chiusa nel circolo segreto. 
È, a suo modo, una creatura sublime come te. Ma io. 
sono indegno di creature sublimi. Io sono un pover'uomo. 
che è stonato nel nostro tempo quando si tratta di tra- 
dizioni da buttar per aria, Secondo il mio stolto concetto: 
della vita, tu sei una creatura adorabile che può per- 
mettersi il lusso di avere un passato, che deve, anzi, avere 
un passato per essere attraente, interessante, invidiabile. 
Ma così col tuo passato non puoi essere che l'amica d'un. 
uomo come me. Una moglie non deve avere passato, e: 
per evitare una tua osservazione che immagino, aggiun- 
gerò che non deve avere un passato coram populo. Ra- 
gionamenti da pover'uomo, come vedi, perché una mo- 
glie senza passato ale spesso ne nasconde uno che- 
nessuno conosce. Ma nessuno sa nulla. « Menzogna» di- 
rai tu con sdegno. Menzogna. Ma tu sei una creatura as- 
surda, di verità e di chiarezza. Menzogna, convenzionale: 
menzogna, d'accordo, ma è su questa menzogna conven- 
zionale che si basa la « nostra » società. Ed io appartengo 
a questa società, io ho questa mentalità meschina che non 
posso rinnegare e che mi condurrà verso un matrimonio 
convenzionale, forse infelice o semplicemente comune. 
Avrò dei figli come me, mediocri e non avranno il co- 
raggio che io ho di riconoscerlo. Ma la forza delle Na- 
zioni sta quasi sempre nella mediocrità della maggioran- 
za: per questo non mi disprezzo troppo in nome della. 
maggioranza. Se tutti fossimo persone di eccezione come. 
te, il mondo sarebbe popolato di superuomini e quindi 
insopportabile. Pam, cara Pam, non ho mai scritto una 
lettera tanto lunga e starei per dire tanto intelligente: 
certo non mai tanto coraggiosa e sincera. Ma la colpa è 
tua. A vivere nella tua atmosfera, lo spirito si affina. 
Rimane la viltà che fa parte della natura come la timi- 
dezza, ed è invincibile. E sono vile perché ti amo, perché 
il mio solo terrore, ora, sta nell’idea di averti perduta 
per sempre. So che tu non potrai mai perdonarmi, che 
non potrai mai più guardare negli occhi un uomo vile e 
meschirio come oggi mi sono rivelato a te... Ma ti amo 
‘ugualmente, così come sono, e rinunziare a te è come: 
rinunziare alla giovinezza. Mia Pam cara... Forse ci in- 
contreremo ancora, per caso, e io dovrò pensare che non. 


sei più mia, che non mi aspetti più, che non mi ami. 
più. E un pensiero che non posso tollerare, Pam.. 
rio ». 


(Continua) 
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bisogna domandarie a me; 
Poi chi lo sa se sono ve- 
re. le altre!». Durante 
tutto il suo regno non 
volle che sviluppare l'o- 
pera del genitore. non sol- 
tanto perché essa non 
morisse, ma anche perché 
risorgesse, come è risorta, 
la nobile persona paterna 
nella pienezza del suol 
meriti. E in molti rami 
dell'attività nazionale, Il 
figlio non ha potuto nep- 
pure ampliari: 
essa era già st 
dal padre avanzatissima e 
quasi perfetta 


* Fu il Manzoni gian- 
senista? Come avvenne la 
sua conversione religiosa‘ 
Su quali fondamenti ripo- 
sa la sua concezione della 
morale cattolica? Ritenne 
qualcosa di quel dottrina. 
risno illuministico dal 
quale era dominata la sua 
mente nell'età giovanile? 
Fece prova di una speci 
di assolutismo od estremi. 
smo nel giudicare certi 
periodi della storia e an- 
che nel descrivere, com 
fece nel romanzo, figure 
€ condizioni sociali della 
Lombardia al tempo del 
dominio spagnolo? 
egli essere conside 
ramente come uno sto- 
rico? 

Queste ed altre questio. 
ni sono dibattute nel nuo- 
vo volume che Filippo 
Crispolti pubblica col tipi 
di Aldo Garzanti e che si 
intitola Indagini sopra il 
Manzoni. L'autore è in a- 
mabile contrasto con va- 
lenti critici ed agguerriti 
polemisti come Ruffini, 
D'Ancona, Trompeo, Sal: 
vadori, Zottoli, De Lollis, 
Croce, Manacorda, Papini. 
Caprin ecc, Tutti coloro 
che conoscono le oneste e 
lucide polemiche del Cri. 
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che Napoleone aveva soltanto progettato e 
alla quale gli italiani avevano dato con 
Luigi Negrelli un contributo essenziale — 
l’idea madre tradotta in disegno tecnico e 
gli studi preparatori. — L'apertura del 
Canale fu però la tomba dell'indipendenza 
egiziana, perché mise in moto la suscet- 
tibilità e l'ostilità britanniche. Quello che 
era fatale avvenne: l'Egitto aveva voluto 
mettere in diretta comunicazione sul pro- 
prio territorio l'Oriente con l'Occidente; 
ma sull'asse delle Indie, all'incrocio dei 
due mondi, si affollavano e urgevano tutti 
gli interessi inglesi, antichi e nuovi. L'In- 
ghilterra cominciò coll’opporsi all’aper- 
tura del Canale e finì coll’appropriarsene: 
€ poiché per controllare il Canale occor- 
reva controllare l'Egitto, occupò jl paese. 

Da Roma allora partì l'atteso invito, 
franco e spontaneo: il Re d'Italia offriva 
alla famiglia kedivale amichevole ospita- 
lità: anche se la piccola Italia ufficiale era 
stata esclusa dall'impresa del Canale e 
pareva provvisoriamente disinteressarse- 
ne. Ismail con la famiglia si rifugiò a Na- 
poli. In Italia Fuad rimase una quindicina 
di anni: vi giunse ragazzo e se ne andò 
uomo € Principe. Aveva portato con sé 
naturale e forte ingegno, volontà di ac- 
ciaio scortata e organizzata da tenacia, va- 
sti e legittimi sogni di comando, conside- 
revole abilità nella lotta per la vita: il 
resto, tutto îl resto lo ebbe da noi: prima 
dalla paterna saggezza di Re Umberto, 
dalla finezza persuasiva di Margherita e 
dalla prudente accortezza di Vittorio Ema- 
nuele; poi dalle qualità di tutto il popolo 
Italiano e dalle circostanze di grande im- 
portanza politica che il nostro Paese at- 
traversava in quel periodo. Lasciò scritto: 
«Sono nato il 26 marzo 1868, la fortuna 
non mi ha mai abbandonato, voglio bene 
all'Italia: queste sono tre notizie impor- 
tanti e sicure sulla mia vita; le altre non 
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studi manzoniani e re- 
cherà ad essi il diletto in- 
comparabile di un’acuta 
interpretazione delle idee 
del grande lombardo e delle intenzioni 
artistiche e morali con cui dipinse i prin- 
cipali personaggi dei « Promessi sposi » 


* Era già noto, nella vita del Conte 
di Cavour, quel momento giovanile in cui, 
oziando a Genova come ufficialetto di ar- 
tiglieria, il futuro ministro del Piemonte 
vittorioso si abbandonava a manifestazio» 
ni di sentimenti liberali e addirittura ri- 
voluzionari. Dicono che in un salotto, alla 
notizia degli avvenimenti del 1830, si in- 
ducesse a gridare « viva la repubblica » € 
che in tale suo atteggiamento influlssero 
non solo le sue insofferenze per il chiuso 
e retrivo ambiente della Corte torinese 
ma anche i begli occhi di una marchesa. 
E infatti Anna Giustiniani gentildonna di 
raro ingegno, mazziniana d'istinto, appas- 
sionatamente romantica, aveva concepito 
per il giovane Cavour un amore che non 
doveva più spegnersi se non con Ja vita 
La figura di lei, comunque studiata dagli 
storici, era rimasta tuttavia avvolta da un 
velo di mistero, Non si conosceva intera- 
mente la vicenda del suo amore. Ora Ar- 
turo Codignola ha avuto la fortuna di 
scoprire, in documenti gelosamente ine- 
diti, che la marchesa Giustiniani è morta 
volontariamente ossessioi al ricordo 
di Cavour. Servendosi di queste preziose 
tracce il Codignola ha compasto un'op 
ra di alto interesse e di profonda umai 
che vedrà la luce tra breve coi tipi di 
Aldo Garzanti: Anna Giustiniani - Un 
dramma intimo di Cavour. Questo libro 
è dunque una rivelazione. Viene alla lu- 
ce per la prima volta una nuova tragedia 
dell'amore romantico, a cui conferiscono 
particolare interesse | nomi della Giusti- 
niani e di Cavour. 


BELLE ARTI 


# Abbiamo già più volte dato notizia 
dell'attività che va svolgendo, in Palermo, 
la « Galleria Mediterranea », in specie per 
quanto riguarda la diffusione della cultu- 
fa e del gusto per l'arte nostra più mo- 
derna 

Tra le ultime mostre fatte da questa 
Galleria medesima, ricordiamo quella di 
Gabriele Mucchi e quella di Orfeo Tambu- 
ri. Pittore garbato, di sensibilità affinata, 
îl Mucchi ha presentato un buon gruppo 
di quelle sue nature morte, che gli inten- 
ditori bene apprezzano, non che qualche 
piccolo ritratto femminile. Il Tamburi, a 
Sua volta, ha mostrato i suoi disegni, così 
singolari, così fragili e minuti, eppure 
fano suggestivi. Col suo tratteggio lieve 
€ rotto, che appena appena accenna, an- 
Ziché definire, questo artista, giunge alle 
più sottili evocazioni, e specialmente nel 
Pappresentare paesi e vedute romane. 
sur visione, che ha qualcosa di settecen- 
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tesco, riesce pure ad estrinsecarsì con una 
brevità compendiosa ed allusiva, che è 
di gusto tutto nostro e moderno. 


* L'ente autonomo per le manifesta- 
zioni artistiche cremonesi informa che, 
nel prossimo settembre, verrà allestita, 
nella città di Hannover, una Mostra di 
circa cinquanta opere, scelte fra quelle 
attualmente presentate al concorso del 
« II Premio Cremona ». La Mostra durerà 
tre settimane. 

* La Società per le Belle Arti ed Espo- 
sizione permanente di Milano ha delibe- 
rato di astenersi, per l'avvenire, dall'or- 
dinare mostre sociali. Con ciò implicita» 
mente si riconosce al 
solo Sindacato per le 


fa 


tadini tedeschi che più si distinguono 
nelle arti, nelle scienze e nelle lettere. 


* Troviamo notizia nei giornali ame- 
ricani di un giro di sedici concerti del- 
l'orchestra newyorchese della N. B. C., 
sotto la direzione del maestro Arturo 
Toscanini, nel Brasile, in Argentina e 
nell'Uruguay. 


* Una vera e propria resurrezione de- 
ve considerarsi la rappresentazione re- 
centemente avvenuta a Ginevra dell'Ar- 
mida di Giovan Battista Lulli, Il Lulli, 
nato a Firenze nel 1632, compose l'Armi- 


Belle Arti il diritto di 
organizzare mostre col- 
lettive. 

Decade pertanto l'ac- 
cordo, a suo tempo in- 
tervenuto tra il presì 
dente della Confeder: 
zione professionisti e ar. 
tisti, cons, naz. Di Mar- 
zio, e il segretario del 
Sindacato Nazionale, 
cons. naz. Antonio Ma- 
raini, e il presidente 
della Permanente sena- 
tore conte Treccani, per 
cui la mostra sociale 
della Permanente stessa 
avrebbe dovuto fondersi 
‘annualmente con la mo. 
stra provinciale del Sin- 
dacato lombardo; e re- 
sta definitivamente sta- 
bilito che a Milano si 
terranno, secondo le di- 
sposizioni dell’ordina- 
mento sindacale, due 
sole mostre annualmen. 
te organizzate dal Sin- 
dacato: una provinciale. 
dove tutti gli inscritti 
hanno diritto di esporre 
almeno un'opera, e una 
interprovinciale, più se- 
lezionata, tenuta fra le 
provincie della regione. 


x Il Comune di Mila- 
no ha acquistato, per la 
Civica Galleria di arte 
moderna, i seguenti 
quadri esposti alla XXII 
Biennale di Venezia 
Cristo predica alle turbe 
di Felice Carena; La 
dogana a Venezia di 
Mario Vellani Marchi; 
e Viale degli Ulivi di 
Arturo Tosì. 


MUSICA 


* Negli Stati Uniti 
d'America si sta già ala- 
cremente organizzando 
la stagione musicale del 
1940-41. La Società dei 
famosi concerti del 
Townhall  Endowment 
Series, all'Albergo della 
Città di Nuova York, 
annuncia otto grandi 
concerti di gala con 
Josef Hofmann, Paolo 
Rolanson, Vronsky e 
Babin. Dorothy May- 
nor, che è un celebre 
soprano americano, 
Igor Gorin, Jeudi Men. 
huin, Egon Petri e 
Lotte Lehmann. 


x La dolorosa e tra- 
gica istoria di Giulietta 
e Romeo, immortalata 
da Shakespeare e ripor- 
tata sulle scene liriche 
dal Thomas e dal mae- 
stro Zandonai, ha ispi- 
rato un altro musicista: 
il compositore svizzero 
Enrico Sutermeister. 
L'opera in due atti è 
stata rappresentata al- 
l'Opera di Dresda, sotto 
la direzione di Karl 
Bòhm, 


x In occasione del 
suo settantesimo anno di 
età il popolarissimo 
compositore viennese di 
operette maestro Franz 
Lehar ha ricevuto la 
medaglia di Goethe, de- 
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da nel 1686 per la sua Accademia Reale 
di Musica, alla Corte di Francia. L'Ar- 
mida è considerata come una delle prime 
opere liriche apparse nel teatro di Fran- 
cia. In essa ha un grande rilievo il reci- 
tativo drammatico. A Ginevra l'opera è 
stata eseguita nella revisione di Frank 
Martin. Lo spettacolo di carattere preva- 
lentemente storico-culturale è stato ac- 
colto con successo. 


* Il maestro e critico musicale Dante 
Alderighi ha pubblicato con le edizioni 
Suvini e Zerboni di Milano Cinque liri- 
che di Massimo Bontempelli. 


TEATRO 


* La Compagnia estiva gestita da An- 
gelo Silvestri e diretta da Giulio Stival, 
che ha iniziato molto felicemente la sua 
attività al Teatro Quirino di Roma con 
un caloroso successo d'una nuova com- 
media italiama — La parte di marito di 
Vincenzo Tieri —, metterà in scena nel 
corrente mese i seguenti lavori: L'asino 
d’oro di Cataldo, nuova per Roma; Gli 
uomini non sono ingrati di De Stefani; 
Mani in alto di Giannini; Il giorno della 
cresima di Rovetta; Questi ragazzi di Ghe- 
rardi, ed altri lavori dei nostri migliori 

autori, nonché qualche 
ripresa straniera, fra cui 


STELLA 


D'OROLOGERIA . FONDATA NEL 


Nelle migliori famiglie 
di Hert e Braddell. Del. 
la Compagnia, fusa e 
ben disciplinata, fanno 
parte, con Giulio Stival. 
Fanny Marchiò, Gina 
‘Sammarco, Corrado An- 
nicelli, Augusto Ma- 
strantoni ed altri giova. 
ni e pregevoli elementi. 
Dopo Roma la Compa- 
gnia passerà a Milano. 


* Un'altra Compa- 
gnia estiva, accolta a 
Genova col più vivo 
successo, è quella di- 
retta da Luigi Carini. 
Composta nella maggio- 
ranza di attori giovani, 
ma già simpaticamente 
noti al pubblico, ha 
nelle sue fila Giuseppi- 
na Cei, Tino Bianchi, 
Attilio ' Ortolani, ecc. 
Nel suo repertorio so- 
no Il piacere dell’one- 
stà di Luigi Pirandel- 
lo, Questi ragazzi di 
Gherardo Gherardi, Il 
cueulo di E. A. Butti, e 
la novità in tre atti di 
Lelli La pelliccia di vi- 
sone. 


x Al Teatro Mossoviet 
di Mosca è stata rappre- 
sentata per la prima 
volta la commedia di 
Carlo Goldoni Il'bugiar- 
do, che — a detta dei 
giornali russi — ha ri- 
portato un enorme suc- 
cesso. Come è risaputo, 
Il bugiardo fa parte del. 
le famose 16 commedie 
che Goldoni scrisse nel 
1750, Fu rappresentata 
la prima volta, in quel- 
l'anno, a Mantova. Nel- 
la sua prefazione Gol- 
doni confessa di essersi 
ispirato per Il bugiardo 
a Corneille, il quale al- 
la sua volta aveva rica- 
vato il soggetto da Lo- 
pe de Vega. 


* Tutta la vita tea- 
trale di Parigi è cessata 
con l'occupazione della 
città da parte delle trup. 
pe germaniche. Data 
l'avanzata stagione esti. 
Va si ritiene che non 
potrà riprendere che nel 
prossimo autunno. L'at. 
tività spettacolare era 
già molto ridotta negli 
scorsi mesi invernali. 
Infatti, il gettito della 
tassa sugli spettacoli fu 
nello scorso marzo di 
5.729.000 franchi, e cioè 
di 1.466.000 franchi in 
meno del gettito del 
corrispondente mese del 
1939. 


* Un’attrice che la- 
scia il cinema è Laura 
Solari, che dal prossimo 
anno teatrale reciterà 
accanto a Camillo Pi- 
lotto nella Compagnia 
formata da Marchesini, 
con prima attrice Gu- 
glielmina Dondi. Oltre 
questi attori faranno 
parte del complesso Ma- 
si, Giacomo Almirante, 
Lina Paoli. Il repertorio 
comprenderà un nuovo 
1878 dramma di Sem Benelli, 

Loro, Il vezzo di perle 
dello Stesso autore, e poi 
Canicola di Rosso dj 


stinata ad onorare i cit. 
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San Secondo, una novità 
di Jovinelli ed un'altra 
di Moschino; oltre a due 
novità americane. 


* Nel prossimo anno 
teatrale la Compagnia del 


ie iiaco al articchia SÌ compie con velocità diversa nelle diverse 
acque, e LA VELOCITÀ È MASSIMA NEL 


di un nuovo prezioso ele- 
mento: Nîni Gordini, mo. 
glie di Gino Cervi, la qua. 
le l’anno scorso ha recita- 
to nella Compagnia di Ni- 
no Besozzi, La Gordini, 
attrice di molto tempera- 
mento, è attualmente im- 
pegnata nel cinema, dove 
sostiene un ruolo molto 
importante. 


* Un carteggio assai 
interessante è quello tea- 
trale di Alfredo Oriani, 
che la Biblioteca Roberto 
Forges Davanzati si è ora 
assicurato. Il carteggio va 
dal 1903 al 1909 e si svol- 
ge tra l'Oriani e Re Ric- 
cardi, che fu rappresen- 
tante e concessionario del- 
la produzione drammati- 
ca  dell’Oriani. La « Ri 
vista italiana del Dram- 
ma» pubblica ora il car- 
teggio che sì riferisce al- 
la rappresentazione della 
tragedia Dina da parte 
della Stabile del Teatro 
Argentina. Pare che nel 
prossimo anno il Teatro 
delle Arti metterà in sce- 
na alcuni fra i più signi- 
ficativi lavori dell'Oriani. 

* In una recente riu- 
nione del Comitato Di- 
rettivo dell'U. N. A. T., 
il dott. Mallardo, capo 
del Collegio Sindacale, 
ha comunicato che i debiti risultano diminuiti, a se- 
guito dell’oculata gestione affidata con funzioni di com- 
missario straordinario al presidente Blais, di circa il 40%. 
e che l'esercizio potrà chiudersi, salvo eventi imprevisti, 
con circa 150.000 lire di avanzo di amministrazione. I cre- 
diti dell'esercizio 1938-39, già svalutati dai Sindaci, sono 
stati ricuperati nella proporzione del 98%. Il Consigliere 
Nazionale Liverani, presidente della Federazione Indu- 
striali dello Spettacolo, ha fatto rilevare che nel corso di 
soli otto mesi sì è riusciti a tramu- 
tare una situazione gravissima in al- 
tra che dà ogni tranquillità per l'av- 
venire. Tutti i componenti del Con- 
siglio si sono incondizionatamente 
associati all’elogio del Consigliere 
Nazionale Liverani al comm, Blais 
e, su proposta del direttore della 
Federazione Industriali avv. Mona- 
co, sono stati accordati al Presidente 
dell’U. N. A. T. pieni poteri per tutti 
i provvedimenti di emergenza che la 
situazione potrà di volta in volta ri. 
chiedere. 


#* Quattro Compagnie stanno com- 
piendo un giro di recite per le 
truppe accantonate sul nostro fron- 
te est e sul nostro fronte ovest. 
Agiscono nel settore est Ja Compa- 
gnia veneziana diretta da Cesco 
Baseggio, con la Carli e Ludovici, 
e la Compagnia d’arte varia La- 
tilla; e agiscono nel settore ovest 
la Compagnia romanesca di Chec- 
co Durante e la Compagnia d'arte 
varia guidata dal maestro Franco. 
Le Compagnie Baseggio e Latilla 
recitano solitamente all'aperto, s0- 
pra un palcoscenico trasportato con 
autocarri dell'O. N. D. Le Compa- 
gnie Durante e Franco danno i 
loro spettacoli in locali al chiuso. 
Queste rappresentazioni sono accol- 
te ovunque dai nostri soldati col 
più vivo entusiasmo. 


# La nuova Compagnia di Laura 
Adani, con Filippo Scelzo. primo 
attore, inizierà la sua attività a 
metà novembre. A Laura Adani, 
che si accinge con giovanile fervo- 
re e solida preparazione a soste- 
nere il peso del capocomicato, han- 
no promesso due novità assolu'e 
Gherardo Gherardi e C. G. Viola 


* Le manifestazioni del « Sabato 
teatrale » dell’anno XVIII ebbero 
inizio il giorno 23 dicembre 1939- 
XVIII per la lirica, e il giorno 19 
gennaio 1940-XVIII per la prosa e | 
sì sono svolte regolarmente fino al | 
25 maggio, conseguendo i seguenti 


risultati: dal 23 dicembre 1939 al 
25 maggio 1940-XVIII hanno avuto 
luogo 22 sabati teatrali in 104 cit- 
tà. Si sono effettuate 41 recite di 
opere liriche, 166 recite di lavori 
di prosa e 7 recite di riviste. Alle 
214 recite sono intervenuti com- 
Dlessivamente 247.329 spettatori, co- 
sì distinti: 201.349 a pagamen 


maggio scorso hanno avuto termi” 


di n. 16 alla prima classe del liceo classico, di n. 35 alla 
prima liceo scientifico e di n. 10 alla seconda classe del 
liceo scientifico, 

Possono essere ammessi i giovani italiani di razza ariana 
iscritti alle organizzazioni della G. I. L. che posseggano 
lo sviluppo organico e le attitudini necessarie, che non 
siano mal stati espulsi da istituti di educazione dello Stato, 
che posseggano il titolo di studio richiesto. 

Gli allievi del Collegio Aeronautico delia G, I. L. che 


abbiano conseguito la ma- 
turità classica o scientifi. 
ca, sempreché riuniscano 
le condizioni prescritte, 
avranno la precedenza as- 
soluta nell'ammissione ai 
corsi regolari della R, Ac- 
cademia Aeronautica di 
Caserta. 

Gili interessati possono 
chiedere informazioni più 
dettagliate direttamente al 
Comando del Collegio Ae- 
ronautico della G. I. L.. 
Forlì 


* Alle manifestazioni 
di viva schietta simpatia 
tributate ai valorosi feriti 
in guerra ricoverati nei 
vari ospedali militari, non 
hanno mancato di asso- 
clarsi i giovani camerati 
dei G. U. F. i quali, a più 
riprese, con | dirigenti 
dei G. U. F. locali, hanno 
visitato 1 ‘soldati feriti 
fraternizzando con loro e 
recando ad essi, come se- 
gno tangibile di simpati 
dei doni vari. 


* Il Comando Generale 
della G. I. L, indice e or- 
ganizza con la collabora- 
zione del Comando Fede- 
rale di Rieti per il giorno 
21 corr. il « VII Campio- 
nato Nazionale di Corsa 
Ciclistica su strada della 
G. I. L.». Ogni Comando 
Federale potrà partecipa- 
re al campionato con una 
rappresentativa di non 
più di due concorrenti. 
secondo le modalità che 
sono già state rese note. 


* ll giorno 12 corr. a Firenze, con la cerimonia dell’al- 
za bandiera sulla Torre di Maratona, ha avuto luogo 
l'apertura ufficiale della grande manifestazione atletica in- 
detta dal Comando generale della G.I. L. per la finale del 
XV Gran Premio dei Glovani e per il Camplonato Nazio- 
nale degli Avanguardisti. 91 Comandi Federali, con, un 
complesso di 1234 atleti sono giunti a Firenze per parte- 
cipare a questa grande rassegna. a 


SPORT 


* Alpinismo. Per accordi presi con 
la presidenza del C. A. I., la sezione 
di Milano ha ottenuto di sostituire 
l'attendamento nazionale in Val di 
Solda con due accantonamenti. uno 
presso il rifugio Nino Corsi al pia- 
noro Dux (m. 2261) che può ospi- 
tare per ll soggiorno una ottantina 
di persone, l'altro presso la Capan- 
na Città di Milano. Gli accantona- 
menti avranno la durata di cinque 
turni settimanali, nel periodo 21 lu. 
glio, 25 agosto. 

— L'accesso alla capanna Mari- 
nelli, nel gruppo del Bernina, e a 
tutti'gli altri rifugi alpini della pro- 
vincia di Sondrio, non è soggetto ad 
alcuna speciale restrizione. 

— 1 rocciatori Mellesi e Bozon 
hanno aperto una nuova via sulla 
parete nord del Torrione Dalna, su- 
perando difficoltà di quarto grado, 
Per scalare la parete che misura un 
centinaio di metri, sono state im- 
piegate quattro ore. 


* Pugilato. Nel quadro della pros- 
sima manifestazione organizzata dal- 
la « Brockbranerei » nella capitale 
del Relch il peso massimo italiano 
Rinaldo Paris sarà opposto al giova- 
ne campione tedesco Richard Vogt 


x Tennis. In seguito ad esperienze 
fatte nell'Africa del Sud sì è consta. 
tato che Il materiale di cui sono 
composti | termitai, che abbondano 
in quella regione, si presta ottima- 
mente per la costruzione di perfetti 
campi di tennis. Il terriccio delle ter- 
miti. macinato finissimo, costituisce 
un fondo elastico di illimitata resi- 
stenza alle intemperie. Un altro van- 
taggio è dato dall'estremo buon mer- 
cato del materiale che si può dire 
inesauribile in quanto che se un ter. 
mitalo è demolito solo per metà gli 
industriosi insetti lo ricostruiscono in 
un periodo di tempo incredibilmente 
breve. 

L'intensa attività femminile ita- 
liana raggiungerà il suo vertice nei 
giorni 2, 3 e 4 agosto In occasione 
dell'incontro delle azzurre con la 
squadra nazionale di Germania, in- 
contro che avrà.luogo a Rimini per 
iniziativa di quel locale Circolo. La 
caratteristica principale della mani- 
festazione sarà l'adozione della for- 
mula della Coppa Davis e perciò 
anche da questo punto di vista la 
gara si annuncia di grandissima im. 
portanza. 


19.370 assistiti dell'Ente Opera fato . — In collaborazione con la Po- 
stenziale con biglietto _ gratuito. desteria di Riccione, la S. S. Parioli 
26.610 militari; totale 247.329 spei- di Roma organista per { giorni 27, 
tatori. Con gli spettacoli del 2 la 28 e 29 luglio, un grande incontro 


ne le manifestazioni del « Sabato 
teatrale » dell'Anno 


tra le squadre d'Italia e d'Ungheria. 
La competizione contempla: quattro 
singolari maschili; due singolari fem. 
minili; due doppi maschili e due mi- 


sti. L'avvenimento, che imi 1a le 
ORGANIZZAZIONI i Te DPR inigllori racchette italo-ungheresi, si 
GIOVANILI ; ti da È annuncia di grandissima importanza 


$ Il Collegio Aeronautico del ten 
La È 3E a in Forlì ha Srtbtiito 
un ‘concorso per l'anno, scolastico 
1940-41 per l'ammissione di n. 35 al: 
lievi al quarto ginnasio superiore, di | ERA. 
n. 25 al quinto ginnasio superiore. 


tecnica 
— Dopo gli incontri di Riccione e 
di Rimini che vedranno impegnati i 
nostri tennisti in difficili confronti, 
—! il calendario internazionale del ten- 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 


Il palato femminile ha una sensibilità più 

squisita di quello dell'uomo che spesso 

accetta indifferentemente un liquore non 
sempre igienico. 


La donna preferisce ai liquori comuni 

il Cordial Campari, liquore finissimo 

ottenuto dalla distillazione di frutti, 
escluso ogni prodotto chimico. 


Il Cordial Campari, che ha superato 

il mezzo secolo di vita e di rinomanza, 

è in ogni casa e in tutti i paesi del 
mondo il Cordiale per eccellenza. 


CAMPARE na, 


Utt. Propag. Davide Campari e C. - Milano 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VIII 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore I Anno LXVII - N. 29 
ENRICO CAVACCHIOLI 21 LUGLIO 1940-XVII 


COMANDANTE DELLE FORZE ARMATE OPERANTI, HA DIRAMATO IL SEGUENTE ORDINE DEL GIORNO: 


DUCE, la 

DAL QUARTIER GENERALE IL navali! Le Forze navali dell'Italia Fascista hanno, nella giomata del 9, vittoriosamente sostenuto il 

Ammiragli, Comandanti, stati Maggiori ed SqupaooI dol A lì Punta Stilo, La tentata manovra frglcso nel Medi mara costa è fallita e mancati gli obbietti 
primo scontro con la fiotta britannica nel Medite! i avete dato prova di fronte ad una preponderante forza avversaria, ha insegnato al nemico - con le sal 

| falore, di cui a te Italiane, Con le navi di superficie hanno strenuamente combattuto sommergibili e aerel da rì- 


| strati neva, Il cosciente vi le cos 
Vale cal vare cron . ki non sì pito? Lee ritati di questa prima battaglia VI RiRaio Coe sente) PAreca i rA î MUSO 
le 


cognizione marittima. Il popolo italiano 


LE VIE 
DELL'OCEANO 


«UN POPOLO DI 45 MILIONI DI ANIME 
NON È VERAMENTE LIBERO, SE NON 
HA LIBERO ACCESSO ALL'OCEANO » 


Iussolini 


Ja consideri la situazione mediterranea, quale Roma riuscì a foggiare nel mo- 
mento del trapasso dalla Repubblica all'Impero, ha davanti agli occhi un 
quadro storico meraviglioso, Tutti i paesi che gravitano verso il bacino del 
grande mare interno, si presentano stretti e fusi in una medesima compa- 

gine; che ha un solo centro animatore: Roma! Dalla città del Tevere, oramai assurta 
al governo di tutta la civiltà mediterranea, partono gli impulsi, e le direttive, che 
collegano e fanno muovere i popoli della Spagna e della Gallia, come quelli del- 
l'Asia anteriore; quelli delle terre adriatiche e balcaniche, come quelli delle regioni 
nordafricane. i 

Tre continenti hanno legate le loro sorti in uno stesso grandioso sistema politico, 
le cui vie di comunicazione si incrociano sulle onde del Mediterraneo, Venti popoli 
diversi di razza, di lingua, di religione, di costumi, si trovano così chiamati a costi- 
tuire uno stesso poderoso organismo: è la Romània, Roma ha ben meritato l'onore 
di dare un nome a quell'amalgama meraviglioso di popoli, di tradizioni, dî costumi, 
di credenze, di aspirazioni, di possibilità civili, che ha avuto da lei il suo sigillo 
e il suo orientamento per i secoli, 

Questa Romània, precisamente perché basata sull'unità infrangibile e indissolu- 
bile della vita economica e commerciale pulsante attraverso le vie di comunicazione 
del Mediterraneo, ha sopravvissuto intatta alle invasioni continentali barbariche. Né 

avrebbe potuto essere altrimenti. Fra tutti i caratteri di quella mirabile costru- 
zione che fu l'Impero romano, quello che colpisce di più e quello che è anche il 
più essenziale, 1 carattere mediterraneo, Il mare, che per i Romani è Mare No- 
strum in tutta la forza del termine, porta idee, religioni e mercanzie. Le province 
del nord — Belgio, Britannia, Germania, Rezia, Norico, Pannonia — non sono che 
spalti avanzati contro la barbarie. La vita si concentra tutta intorno alle rive del 
grande lago romano che ha a Roma il suo cuore e il suo cervello, L'Impero romano 
non conosce né Asia, né Africa, né Europa. Se vi sono diverse civiltà, il fondo è 
lo stesso dovunque. Medesimi usi, medesimi costumi, medesime pratiche religiose, 
Î dopo che Roma è diventata cristiana, signoreggiando su quelle coste che avevano 
conosciuto altra volta civiltà così differenti, come l'egiziana, la tiria, la punica. 

Verso il Mediterraneo converge e gravita il movimento di tutte le province. A 
misura che ci si allontana dalle sue sponde, la civiltà si va rarefacendo, L'ultima 
grande città del nord è Lione. Treviri deve la sua grandezza al suo grado di ca- 

pitale temporanea, Tutte le altre città importanti, Cartagine, Alessandria, Napoli, 
| Antiochia, sono sul mare o vicino al mare. 

Si può anzi dire, senza ombra di paradosso, che questo saliente carattere mediter- 
raneo della civiltà imperiale romana si afferma tanto più palesemente quanto più 
l'Impero si avvicina al massimo della sua vastità e della sua forza. Costantinopoli, 
che sotto la pressione di esigenze militari Costantino crea nuova capitale imperiale, 
è città per eccellenza marittima. Essa tiene le chiavi di una delle principali porte 
del Mediterraneo, quella sull’Ellesponto, e assolve, di fronte alla vecchia Roma, le 
funzioni composite di grande magazzino di deposito e di smistamento, di base navale 

e di officina di 

In quale modo le invasioni germaniche, fenomeno puramente continentale, che 
non infirma la struttura economica e mercantile dell’Impero. che non lo infirma 
neppure politicamente in quanto, installandovisi come fcederati, i barbari venivano 
implicitamente a riconoscerlo, avrebbero potuto intaccare e sretolare la formidabile 
compagine della Romània? 

La prova palmare e incontrovertibile di ciò noi l'abbiamo nel fatto che in nes- 
suno dei paesi occupati dai barbari si osserva il più viccolo cambiamento nella circo- 
lazione monetaria. Il soldo d’oro romano, già modificato da Costantino, che rap- 
presentava l’unità monetaria in tutto l'Impero al momento delle invasioni, rimane in- 
variato. I barbari si guardano bene dal toccare questo sistema monetario che cono- 
scevano da tempo, grazie ai sussidi che l'Impero aveva loro versato. Bisognerà aspet- 
tare il cataclisma portato dai Carolingi, perché l'Oriente greco cessi dal comunicare 
con l'Occidente attraverso quel monometallismo aureo, che era stato un segno del- 
l'unità imperiale. 

Quel che sconvolse la secolare e formidabile struttura unitaria della Romània. fu, 
mel secolo settimo, la fulminea irruzione islamica. Se questa fulminea esvansione 
dell'Islam fu un caso fortuito, in quanto fu la conseguenza imprevedibile di parec- 
chie cause combinate, le sue ripercussioni furono immense. Se il successo dell'at- 
tacco uraganico si spiega con l'esaurimento dei due Imperi rivieraschi dell'Arabia, 
il romano e il persiano, in seguito alla lunga lotta che li aveva spinti l'uno contro 
l’altro e aveva, infine. coronato la vittoria di Eraclio su Cosroe, la conquista slancia- 
tasi in nari tempo sull'Europa e sull’Asia è cosa veramente senza precedenti. 

Con l'Islam, un nuovo mondo entrava nel bacino del Mediterraneo. dove Roma 
aveva diffuso lo splendido sincretismo della sua mirabile civiltà. Si formò, allora, 
una lacerazione che è durata milleduecento anni e che forse solo onai, mercé una 
riconciliazione geniale e provvidenziale dalle conseguenze incalcolabili, tende a ri- 
commorsi ed a rimarginarsi mercé l’incontro dei vecchi contendenti su una linea di 
reintegrazione mediterranea, cui le circostanze sembrano apprestare il più fecondo 
dei patrocini, 

Con l'irruzione islamica vengono a stendersi sulle rive del Mare Nostrum due 
civiltà differenti e ostili. Il mare, che fino allora è stato il centro della cristianità, 
ne diviene la frontiera. L'unità mediterranea è infranta. Fino a quando? 

Dalla metà del settimo secolo la navigazione dai porti mussulmani del mare Egeo 
verso quelli rimasti cristiani divenne impossibile. Partendo da Bisanzio e dalle coste 
vicine ben difese. la navigazione mercantile imperiale, protetta dalla flotta da 
muerra. poté continuare verso gli altri naesi dell'Impero, in Grecia, lungo le coste 
dell'Adriatico. dell’Italia meridionale e della Sicilia; ma non poté avventurarsi più 
în là. Il movimento commerciale dell'Africa venne completamente a morire dopo la 
presa di Cartagine e la fondazione di Tunisi nel 698. La conquista islamica della 
Spagna nel 711 e, subito dopo. la mancanza di sicurezza în cui vennero a trovarsi 

le coste della Provenza, finirono col rendere del tutto impossibile la navigazione 
commerciale del Mediterraneo occidentale. Né i porti cristiani avrebbero potuto 
mantenere un commercio marittimo fra di loro. poiché non avevano flotta 0 poco 
meno. Di fatto, la navigazione con l'Oriente cessa intorno al 650 e si spegne su tutte 
le coste dell’Occidente nella seconda metà del settimo secolo. 

Un traffico mediterraneo esiste soltanto sulle coste bizantine. «I cristiani — dice 
il viaggiatore Ibn-Khaldun — non possono più far galleggiare sull'acqua neanche 
una tavola». Il mare, d'ora în poi, appartiene ai pirati saraceni. Nel nono secolo 
essi si impadroniscono delle isole, distruggono i porti, fanno scorrerie dovunque. 
N grande porto di Marsiglia, già tappa principale dall'Occidente verso il Levante, si 


e tale resterà fino 70 


tvuota; l'antica unità economica del Mediterraneo è infranta 
all’epoca delle Crociate. È 

Che cosa sono, le Crociate, dal punto di vista economico e commerciale, se non un 
tentativo grandioso di recuperare quell’unità mediterranea, che Roma aveva creato 
e l'Islam aveva lacerato? n 

Venezia, Genova, Pisa, Amalfi si avvolgono, all'epoca delle Crociate, in un alone di 
bellezza e di gloria, che risplende per secoli. In tutto il Mediterraneo le Repubbliche 
marinare italiane non hanno rivali. Dinanzi alle loro piccole squadre, quantunque mat 
riunite e collegate da unità di intenti, fuggono le armate di Egitto e di Spagna, fug- 
gono le armate greche. La loro cooperazione è sollecitata da tutti i principi, che 
hanno coste da difendere o da conquistare e largamente rimunerata, mediante conces- 
sioni commerciali, privilegi, esenzioni da imposte. Per due secoli, il dominio delle Re- 
pubbliche marinare italiane riesce a mostrare l'immensa influenza sua su gran parte 
degli avvenimenti contemporanei. È, in quelle nostre vecchie Repubbliche, il presen- 
timento di quella grandezza imperiale italiana, che un giorno avrebbe di nuovo inal- 
berato i suoi vessilli sulle acque del Mediterraneo. di 

La scoperta dell'America spostava l’asse dei traffici verso l'Atlantico. E, d'altro 
canto, lo sviluppo della tecnica navigatoria a lungo viaggio, l'affermarsi sempre più 
vigoroso delle correnti mercantili marittime a carattere tipicamente coloniale, il pre- 
dominio conquistato dai nuovi paesi atlantici imperiali, vulneravano l'importanza. del 
Mediterraneo. Per quasi quattro secoli il bacino mediterraneo rimarrà un lago chiuso, 
destinato a vivere in margine al commercio atlantico e coloniale, che gli storici e gli 

isti inglesi celebrano come l'unica vera e grande fonte di potenza mondiale e di 
prosperità imperiale. 

Oggi a settant'anni di distanza dall'apertura del canale di Suez, in seguito al taglio 
dell'istmo, ideato, studiato e predisposto da italiani, noi possiamo constatare come 
quell'evento ha ridato al Mediterraneo un'efficienza oceanica e intercontinentale, desti- 
nata a pesare in una maniera incommensurabile sul nostro destino e, riprendendo una 
grande parola, sulla resurrezione della Romània. 

È il taglio dell'istmo, che ridà al Mediterraneo la sua netta e precisa funzione di 
via di transito verso l'Oriente e verso l'Oceano indiano. Purtroppo il bacino del 
Mediterraneo non ha più, come all'epoca dell'Impero romano, quei molteplici porti- 
emporii, capaci della lavorazione e della trasformazione di grandi masse di materie 
prime, che rappresentavano nei primi secoli della nostra èra i piloni sui quali si 
innalzò l’edificio della prosperità romana. 

Mentre, se riguardiamo Bruxelles come un centro, vediamo, in un raggio di appena 
trecento chilometri dalla capitale del Belgio, i porti di Londra, di Anversa, di Amster- 
dam, di Rotterdam, di Le Havre, i quali rappresentano i punti di smistamento e di 
prima lavorazione delle principali materie prime mondiali, il Mediterraneo sembra 
avere, oggi, la semplice funzione di via transitoria senza scali, anziché quella di 
un centro autonomo di lavorazione e, magari, di luogo di smistamento delle corren- 
ti del traffico. Non vi esistono neppure emporii di servizio per i trenta milioni di ton- 
nellaggio annui che transitano per il canale di Suez. 

È vero che se noi consideriamo il novero delle materie prime, che dppaiono fonda- 
mentali nella configurazione dell’attuale fase di civiltà, il bacino mediterraneo ap- 
pare povero. Le cifre riassuntive del commercio estero degli Stati indipendenti che gra- 
vitano sul bacino mediterraneo, ci dnno, di contro a quarantotto miliardi di lire di 
importazioni, appena quaranta miliardi di lire di esportazioni. Una ipotetica autarchia 
intermediterranea apparirebbe, allo stato delle cose, del tutto prematura. : 

Ma sarà sempre così o non ci sono, piuttosto, nell'attuale produzione intermedi- 
tetranea, come nelle risorse latenti dei paesi gravitanti verso il predestinato  baci- 
no, virtù riposte, che possono far presagire una intensificazione prodigiosa del va- 
lore economico del bacino stesso? 

La popolazione che gravita verso il bacino del Mediterraneo rappresenta il dieci 
per cento della popolazione del globo. Essa si addensa su queste terre, baciate dal 
più bel sole, con una densità che è due volte e mezzo quella media mondiale. Alle 
spalle di questa popolazione stanno millenni di civiltà, che rappresentano un fer- 
mento inesauribile di progresso. » 

Il problema della libertà italiana nel Mediterraneo non è soltanto problema ita- 
liano, è il problema di tutta la ricostruzione della civiltà unitaria in questo bacino, 
che mai come oggi, a settant'anni di distanza dal taglio dell’istmo di Suez, ha bisogno 
di avere libere le sue comunicazioni oceaniche e attive le comunicazioni mercan; 
tili con tutto il mondo, finalmente affrancate dalle indebite e ambigue servitù di 


passaggio. ci 

Se l'Italia ha impareggiabili titoli per assumere una funzione preminente e inso- 
stituibile nella ricostituzione di quell'unità mediterranea, che già oltra volta prese no- 
me da Roma, questi titoli non vanno esenti da una severa responsabilità e da una 
condizione di cose, che fa per essa particolarmente urgente il bisogno di assicurarsi 
la perfetta autonomia delle vie marittime, che danno alla sua popolazione in aumento 
la possibilità dei rifornimenti fondamentali. 

Significativa la perfetta proporzione aritmetica fra il dislivello esistente fra l'e 
stensione dei confini terrestri e quella dei confini marittimi dell'Italia da una parte 
e il dislivello esistente fra il volume delle importazioni italiane per terra e il volume 
delle importazioni per mare. Precisamente come la somma dei confini marittimi italiani 
è più che quattro volte la somma dei confini terrestri, così le importazioni italiane per 
via marittima sono più che quattro volte le importazioni per terra. 

La dipendenza stretta, continua, infrangibile dell'Italia dalle vie del suo mare 
per tutto il complesso dei suoi rifornimenti, dalle derrate alimentari alle materie 
prime, è il fatto capitale della nostra struttura economica e delle nostre possibilità 
di crescenza, 

Su questo mare non ci debbono essere pedaggi obbligati e clausole lasciate alla 
mercé e all’arbitrio di chi, per il proprio angusto e intransigente predominio, po- 
trebbe essere tentato di esercitare pressioni e manomissioni ai nostri danni. 

Ma non è soltanto in vista dei suoi non più prorogabili interessi nazionali e im- 
periali, bisognosi di libera espansione verso le vie dell'Oceano, che l'Italia è entrata 
in guerra. 

C'è tutto un destino storico, c'è un'antica missione italiana sul mare. che rivivono 
oggi improvvisamente, per la decisa volontà del Duce. 

Se con l'apertura del Canale di Suez il mare Mediterraneo è ridiventato un itine- 
rario di comunicazioni intercontinentali e interoceaniche, l'Italia è chiamata a rap- 
presentare în questa ricostituzione la parte predominante, ad assolvere una fun- 
zione insurrogabile e disciplinare. 

Se per circa tre secoli un arbitrario e illegittimo predominio di potenze medi- 
terranee ha creduto di poter installare î suoi bastioni sul «mare riostro» oggi è 
l’ora della riscossa per tutti. 

Da un capo all’altro del Mediterraneo, da Gibilterra a Suez e, più giù ancora, dal- 
le libere acque dell'Atlantico al mar Rosso e al Golfo Persico, tutte le popolazioni 
che hanno attinto dal Mediterraneo i riflessi delle loro pupille, i colori e i miraggi 
dei loro sogni, il ritmo della loro quotidiana esistenza, non possono avere che una 
sola anima ed una sola aspirazione: quella di espellere dal loro mare quelle potenze 
exrtramediterranee e atlantiche, che wi si sono arbitrariamente insediate e che non 
possono accampare nessun diritto né naturale, né storico, al perdurare illegale del 
loro predominio. neri 

È al mare che l'Italia, dagli albori della sua esistenza come collettività nazionale, 
ha chiesto la sicurezza dei suoi rifornimenti, la floridezza dei suoi traffici, la via 
sicura della sua espansione morale e colturale. 5 

Il mare ha imposto all'Italia duri sacrifici. Ma il mare è anche un generoso so- 
vrano, che non manca mai di ricompensare degnamente i servizi che gli si pre- 
stano. È il mare che ha creato l'Italia imperiale e l’Italia non verrà meno al suo 
dovere, che è quello di riunire le membra sparse del mondo mediterraneo in un 
blocco unico di volontà, di concezioni e di giustizia distributiva; in un blocco una- 
nime, che si senta padrone e autonomo nell'orizzonte delle sue tradizioni, della sua 


storia e del suo destino. 
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Sopra: Cartina dime a dell'azione aeri 
8, 


vale svoltasi nello Jonio e alle Baleari nei giorni 
9,11 3 luglio. 


- Sotto: cannonieri ai posti di combattimento. 


ra: il nemico è in vista. Si aumenta la velocità all'inizio del combattimento, - Sotto: i cannoni 
e le mitragliere dei contraerei sono pronti per aprire il fuoco contro gli aeroplani n 


7 Bombardieri italiani în volo sul Mediterraneo durante la battaglia navale dell’11 luglio. 


\ ye qpromise: «La guerra continua contro la Gran Bretagna e continuerà fino alla 
| Lvittoria». 

È pil ; 
° (INEI comunicato straoeglihario la battaglia del 9 luglio ci appare, quale fu, l'episodio 
centrale di tutto un ciclo di operazioni iniziatesi nella notte sull'8 e che doveva 
‘concludersi soltanto il giorno 13, L'ingranaggio escogitato dall'Ammiragliato britan- 
fiico metteva in moto contemîporaneamente. le due. forze navali di Gibilterra e di 
Alessandria, non appena sbarazzatosi delle frazioni superstiti della flotta francese. 
fan rapporto delle forze navali era sensibilmente variato in Mediterraneo per effetto 

della capitolazione francese, ma l'Ammiragliato aveva subito provveduto a rinforzare 
| Gibilterra con corazzate, portaerei e naviglio minore in modo che non fosse compro- 
|. messa la prevalenza stimata necessaria per tenere in rispetto la nostra flotta, Perciò 
| le'due flotte che salpavano nellà notte dell'8 luglio e con manovra concentrica vol- 

| gevano la prora verso le acque italiane, rappresentavano quasi la metà della intera 
flotta britannica. Possono sussistere dellè incertezze sugli obiettivi dell'azione britan- 

- nica, ma non si deve andare lontani dal vero supponendo che il programma minimo 

fosse quello di cogliere di sorpresa e distruggere qualche aliquota della flotta italiana 
e al tempo stesso compiere un'azione dimostrativa contro qualche centro costieri 
mentre il programma massimo poteva essere quello di attaccare e distruggere addi- 
È rittura; con la squadra di Alessandria, le forze principali italiane o sorprendendole 
|. nei porti meridionali e insulari o cogliendole in mare prima che, uscendo da diverse 

‘e lontane basi, avessero il tempo di raccogliersi in un solo schieramento. Contem- 
|. poraneamente il gruppo di Gibilterfa avrebbe avuto buon giuoco contro i centri 

del Tirreno, 

Gli inizi ion furono propizi. Nella navigazione di andata la squadra del Levante 
° fu attaccata da un sonimergibile italiano che affondò un cacciatorpediniere: Per 
giunta fu localizzata e attaccata dall’aviazione da bombardamento che a partire dall’'8 
luglio instancabilmente ogni giorno rinnovò gli attacchi partendo prima dalla Cire- 
naica e dall'Egeo, poi dalla Sicilia e dalle Puglie, poi di nuovo dall'Africa Setten- 
trionale e dal Dodecaneso. 

La sorpresa strategica era dunque venuta a mancare. Però le ‘difficoltà meteoro: 
| logiche incontrate dalla esplorazione nella mattinata del 9 favorirono la sorpresa tattica. 
“Per qualehe ora, pur saperido che la forzà navale nemica era penetrata nel Mare 
7° Jonio, non era stato possibile Iocalizzarla esattamente, Nondimeno ogni predisposi- 

zione era stata presa. Una importante forza: navale italiana era in mare fino dal 

giorno innanzi e nelle prime ore dell pomeriggio, per mezzo dei propri aerei, rin- 
\ tracciava-la formazione avversaria e ‘correva verso nord per sbarrarle la rotta del 
golfo di Taranto, dove il nemico sembrava diretto. 

Durante questa corsa a1 nord viene sferrato dagli inglesi l'attacco aerosilurante 
contro la testa della formazione italiana. Se non manchiamo di qualche notizia al 
riguardo, dobbiamo ritenere che questo attacco in massa di aerei siluranti contro 
navi in navigazione sia stato il primo nella storia delle armi; una novità assoluta, — 
Una prima — saremmo tentati di dire. Gli aerei siluranti erano stati già adoperati 
dagli inglesi per attaccare navi alla fonda nei porti fino dall'epoca della. campagna 
di Norvegia: ma non si_erano ancora cimentati contro formazioni complesse di 
naviglio in mare largo, L'esperimento deve avere amaramente deluso gli autori, 
dal momento che si è tradotto in una pura perdita di apparecchi abbattuti dal fuoco 
dei cannoni antiaerei e delle mitragliere delle nostre navi. Forse però l'episodio non 
condanna definitivamente il metodo perché al completo fallimento dell'attacco britan- 
nico hanno certamente concorso in larga misura la rara maestria e la prontezza con 
la quale i comandanti delle unità attaccate hanno ‘contromanovrato per. sventare 
l’attacco e portare o mantenere le loro navi fuori del prolungamento delle scie bian- 
castre dei siluri, propagantisi sulla superficie del mare alla velocità di 80 o 90 
chilometri all'ora. 

Le rotte convergenti portavano intanto le due flotte in vista l'una dell'altra e 


quindi a portata di tiro, Giacché in mare — date le portate delle moderne artiglierie 
navali — si può essere a tiro senza essere în vista, ma non si è mai in vista con 
le navi maggiori senza essere altresì a tiro. L'avvistamento coincide più o meno con 
l’apertura del fuoco. E questo è stato anche il caso dell’azione del 9 luglio nella quale 
il tiro è stato aperto alla rispettabile distanza di 26 chilometri, quasi all'estremo 
limite imposto alle distanze di combattimento, non già dalle gittate dei cannoni navali 
di grosso calibro ma dalla necessità di osservare la posizione dei punti di caduta 
dei proietti rispetto al bersaglio, il quale assume dimensioni microscopiche per la 
lontananza ed ha lo scafo e persino una parte delle soprastrutture occultate sotto 
la linea dell'orizzonte. à 

Ma neppure a così forti distanze di combattimento le salve da 320 delle noste 
corazzate perdono molta della loro efficacia. Almeno questo lascia credere il contegno 
del nemico che — superiore nella potenza singola come nel numero delle corazzate 
portate sulla linea del fuoco — non ha desiderato e cercato una azione risolutiva, 
come era da prevedere in tali condizioni, ma si è mantenuto prudentemente lontano; 
e, dopo un contatto balistico di breve durata, ha dapprima ripiegato desistendo da 
ogni velleità offensiva e si è infine sottratto decisamente al fuoco delle nostre corazzate. 

Accanto alle attitudini offensive, anche le capacità incassatrici delle nostre costru- 
zioni navali hanno superato brillantemente la prima prova. L'unico colpo — una 
granata da 381 — che ha raggiunto una delle nostre corazzate, se è stato doloroso per 
le perdite di vite umane che ha prodotto, è riuscito insignificante quanto agli effetti 
sul materiale, L'efficienza bellica del bastimento non è stata infatti minimamente 
intaccata e tutti gli organi essenziali alla navigazione e al combattimento sono rimasti 
regolarmente in funzione. 

In quanto alle navi minori, incrociatori e cacciatorpediniere, è ben vero che in 
queste categorie di naviglio avevamo la prevalenza nelle acque della battaglia, ma non 
è men vero che esse hanno a tempo debito importantissime funzioni proprie e carat- 
teristiche, mentre, quando le artiglierie principali entrano in funzione, spetta essen- 
zialmente alle navi maggiori la decisione del grande duello. 


Dopo la battaglia l'oscurità era scesa a proteggere la.ritirata al nemico: verso i 
porti dell'Egitto, sottraendolo all'inseguimento degli stormi da bombardamento. Ma 
la tregua non doveva durare più delle tenebre. Col nuovo giorno ricominciava attra- 
verso le vie del cielo la ricerca del nemico in ritirata; il: martellamento delle bombe. 
che doveva accompagnare le unità britanniche fino alle loro basî, riprendeva il 
suo ritmo, ; 

Mentre alle forze di Alessandria toccava questa sorte, anche il gruppo « Hood} = 
raggiunto e bersagliato aud delle Baleari dagli stormi della Sardegna — abban: 
donava ogni velleità aggressiva e iniziava il ripiegamento verso la rocca di Gibilterra 
senza avere nulla concluso e con palesi avarié a bordo di varie unità, Né qui terminano 
le passività della impresa perché proprio degli spostamenti di forze ad essa connessi 
sono derivate le due occasioni di successo messe magistralmente a profitto da un 
nostro sommergibile in crociera nel Mediterraneo occidentale. Ad esso si deve la 
distruzione di un: sommergibile e di un cacciatorpediniere britannici. 

Oltre che nel campo tattico le perdite inglesi sono gravi nél campo. per così dire 
logistico perché la marina britannica è già da tempo in crisi di cacciatorpediniere € 
verché le forze che si avpoggiano ad Alessandria non hanno alle spalle interi arsenali © 
fabbriche d'armi, silurifici e cantieri, tutta insomma l'industria pesante di una nazione, 
ma soltanto modesti mezzi di rifornimento e di raddobbo quali può offrire l'Egitto. 

Pur tuttavia non è il risultato ‘tattico né quello strategico o logistico ciò che 
maggiormente conta. 

Quello: che veramente importa si è che nel primo urto: con la flotta ‘inglese forze 
navali inferiori abbiano fatto ripiegare un potente reparto nemico dopo un breve 
duello di artiglieria. Da questo risultato la flotta italiana ha certamente acquistato 
la piena coscienza del suo valore e delle sue possibilità pure nel confronto con la 


più potente marina del mondo. GIUSEPPE CAPUTI 
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di un nostro incrocietore in navigazione nello Jonio. 


$ qui sopra la « Ci 
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l'ingegneria navale italiana ha portato a 
inandosi sempre più al bersaglio. 
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Siamo 
salve si succederanno rapidi. 
bombe inglesi che cadono presso 


avanguardia tecnico-navale, 


n nostro incrociatore. 


una salva delle artiglierie della «Cavour» e una salva inglese in arrivo. - Sotto: salve degli incrociatori italiani da 10.000 tonn. 


Sopra: 


Sopra: bombe lanciate dagli aerei inglesi che esplodono intorno ai nostri incrociatori. - Sotto: esplosioni di bombe lanciate dagli aerei. 


Sopra: salve. in arrivo di unità inglesi. - Sotto: cacciatorpediniere italiani all'attacco, protetti da cortine di nebbia artificiale. 
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Sopra: gli incrociatori vanno ad incontrare il nemico -sconalato dall'Aviazione melle prime 
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Sopra: un cannone contraerei della nave britannica « Revenge ». In secondo piano la nave « Barham ». 
‘A ‘destra: la portaerei britannica « Eagle », della squadra « Hood ». colpita dall'aviazione italiana. 


Le artiglierie della « Hood » in azione. - Sotto: la portaerei « Ark Royal » bombardata 
alle Baleari. - A sinistra: nave del tipo « Valiant » in squadra con la « Hood». 


Sui campi di guerra: uomini e macchine sono 
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spiccare i volo versa gli obiettivi nemici. 
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‘dell'Asse sono impegnate contro l'Inghilterra, l'Arma aerea italiana ha 
compiti vasti e risolutivi che si sviluppano nel cielo di tutto il Mediterraneo 

e dei territorii, in prevalenza desertici, dell'Africa orientale e nord-orientale. 
Sarebbe. un errore sottovalutare la potenza del nemico, Nel campo aereo, per 
parlare soltanto di quello, l'Inghilterra allinea nelle sue basi africane e mediterranee 


N #1 quadro strategico e tattico delle operazioni di guerra nelle quali le Fotenze 


un complesso di circa 1200-1300 apparecchi, di cui non meno di 750-800 da bombar- 

damento. Queste forze, dislocate su circa cinquanta basi, fra fisse e Lp ce 

basi che i nostri Comandi conoscono e tormentano ininterrottamente, sono nella mas- 

‘sima parte costituite da macchine moderne e modernissime. Ma ovunque, pronti @ 

fronteggiare e a dominare gli inglesi, sono gli aggressivi nostri reparti. Per raga 

ovvie non cercheremo di fare nemmeno delle supposizioni sull'entità delle macchine 
i campi italiani del Mediterraneo, della Marma- 


sibilità di rapidi spostamen' 
normali a quelle improvvisa! 
costituiscono il più geloso e pre 
lettore potrà trarre delle soddisfi 
particolarmente da quelli che sono 


fare sfoggio giovani a 
spirito di abnegazione e su quest C5 
italiano — che è l'iniziativa perso 
fanno del nostro aviatore, o del eo È 
fetto esecutore di ordini, un gregario sic 
i si molteplici riso! 
di necessità, un OM feniri responsabilità e cond 


licate e temerarie missioni. 


I baluardi nemici che le Potenze alle 
struggere sono l'isola britannica n SE or 
ragliati con tutti i loro uomini e tutti agita 
ingloriose campagne ©‘ ” 

di birilli — una dopo - 
Polonia, della Danimarca, d 
Lussemburgo e della Francia, © 

eriali sui cui cardini cigolano, DNSTO 
Eiiterraneo e dell'Oceano Indiano. Abbiamo sr comica 
intendiamo significare che nella struttura 


che nella macchina bellica del cosidetto scacchiere medio orientale, qualche con- 
gegno, e forse dei più delicati, è già saltato in pezzi. In questi ultimi anni, durante 
i quali, a seconda delle ben pagate menzogne stampate in miliardi di esemplari, 
le Potenze demoliberali professavano soltanto idee di pace di fratellanza e di 
giustizia, l'Inghilterra ha accumulato sul territorio egiziano e attorno alle varie 
basi navali ed aere del Kenia, dell'Uganda, della Somalia, dell'Arabia, del Su- 
dan, della Palestina, dell'isola di Cipro e del promontorio di Gibilterra una somma 
importante di uomini bene addestrati e di armi fra le più moderne e potenti che 
l'industria pesante di tutto il mondo ha fornito in cambio di oro a quintali, a tonnel- 
late, Contro questa munita fortezza, che rappresenta la chiave di volta di tutto il 
sistema imperiale inglese, l'Italia ha impegnato una parte delle sue forze di terra e 
dell'aria, oltre alla quasi totalità della sua flotta navale, L’aviazione italiana, che fin 
dal primo giorno di guerra si è rivelata la maggiore protagonista del grandioso duello 
fra l'Italia © l'Inghilterra nel Mediterraneo e in Africa, ha già dato tali prove di 
superiorità rispetto all'aviazione dell'avversario e di risolutezza nel condurre a 
compimento ogni impresa nella quale è stata chiamata a portare il suo contributo 
@ Il suo peso, da giustificare abbondantemente l'opinione che, per fare un esempio 
all'infuori dei giudizi degli alleati dei simpatizzanti e dei neutrali, se ne son fatta le 
popolazioni musulmane in genere e quelle egiziane in particolare, Testimonianze 
degne della massima fede riferiscono che in Egitto si parla dell'aviazione italiana 
come si potrebbe parlare di una forza sovrumana, di un castigo di Dio, o qualche 
cosa di simile. Una delle prime sere dopo la dichiarazione di guerra dell'Italia, le 
sirene diedero l'allarme ad Alessandria d'Egitto. Grande sfoggio di cannonate contro 
il bel cielo stellato in una zona nella quale nessun aeroplano volava, mentre rombi 
di motori e scoppi di bombe si udivano nella zona non battuta dai contraerei. L'indo- 
mani, assodato che nessun danno era stato causato dal bombardamento al porto 
alle navi alla città, si sparse la voce fra gli egiziani che l'incursione della sera 
precedente era stata effettuata dagli inglesi con il preciso scopo di indurre l'Egitto a 
dichiarare la guerra all'Italia. Gli inglesi, invece, assicuravano che i bombardieri 
italiani non avevano preso nel segno per tre ragioni: 1°) perché gli apparecchi fascisti 
non hanno l'autonomia sufficiente per compiere, carichi di bombe, il viaggio andata 
e ritorno dalle basi della Cirenaica o da quelle dell'Egeo; 2*) perché i puntatori italiani 
non sono bene addestrati; 3*) perché la difesa aveva o volti in fuga o abbattuti gli 
assalitori prima ancora che giungessero sugli obbiettivi, La conferma alla supposi- 
zione degli egiziani e la smentita alle fanfaronate inglesi la diedero uno o due 
giorni dopo, non ricordiamo bene con precisione, gli apparecchi da bombardamento 
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nostrî, proprio italiani questa volta, bom- 
bard: i rto di All ndi con ef- 
fetti distri che non potevano am- 
mette sugli autori dell'azione, La 
serie delle «risposte» italiane è conti- 
nuata, con i risultati che tutti conoscono, 
ma che più di ogni altro conoscono gli 
egiziani, che hanno disertato quasi in 
massa la grande città mediterranea, Al- 
l'affermazione s ‘ondo la quale 
i bombardie: ani, non essendo dotati 
di larga autonomia, non possono raggiun 
gere con un gra! ico di bombe 
Alessandria, il Bollettino del nostro 
Quartier ‘ale del giorno 16 luglio 
ha offerto infine l'annuncio che Caifa, il 
più importante, il più lontano posto in- 
glese del Mediterraneo orientale è stata 
efficacemente bombardato da nostre for- 
mazioni aere 

Ecco, dunque, completato il quadro 
dell'attività offensiva contro tutte le basi 
mediterranee (esclusa Gibilterra), del 
Mar Rosso e dell’Africa Orientale 
parte dell'aviazione italiana che s 
senza concedere tregua al nemito, azio- 
nî autanome e in° coopefazione” con. la 
marina e con l’esercito convenendo nel 
campo delle operazioni da b: 
e lontane, tempestivamente, attraversan- 
do ogni volta tese di mare 
o di deserto, s 

enere, spesso volando in condizio 
mosferiche avverse, sempre affrontando 
le violente reazioni del nemico. E la ci 
cia interviene nelle azioni dopo aver 
compiuto voli lunghissimi, quasi sempre 
fino al limite sua autono- 
mia; e i bombardieri compiono imprese audacissime e impensate, trasformandosi in 
cacciatori talvolta — perché ogni aviatore italiano ha l'istinto del cacciatore — in tuf- 
fisti tal'altra è perfino in assalitori; mentre i piloti e gli osservatori della ricogni- 
zione ri infaticabili soldati pieni di abnegazione e di ardire — stendono con 
i loro apparecchi, dai primi albori alle ultime luci del tramonto, quella rete tre- 
menda nella quale cadranno le basi nemiche, le navi nemiche, gli aeroplani 
nemici. 


In formazione perfetta, ala contro ala, la pattuglia dei nostri bombardieri ha lasciato la propria base e fa rotta 
contro il nemico. - Sotto: si preparano le bombe in una capace caverna prospiciente un aeroporto di guerra. 


le questo fosse luogo di cronache quotidiane, anzi che di rilievi settimanali, i 
quali, necessariamente, devono attenersi all'essenza dei fatti e il più possibile al- 
l'inedito, potremmo riferire anche noi, con dovizia di dettagli, episodi toccanti di 
eroismo, di sacri stoicismo, 
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Il porto di Aden, la munita base britannica nel Mar Rosso, efficacemente bombardato in questi giorni dall’Avia- 
ione italiana. - A sinistra: le fortificazioni intorno a La Valetta, obiettivo quotidiano dei nostri aerei, 


L’aviatore è, come il marinaio, un es- 
sere straordinario, che vive in un ele- 
mento puro, eccelso, nella solitudine dei 
grandi spazi, I suoi atti sono elementa- 
ri ed essenziali e quindi le azioni che 
compie si identificano soltanto con i 
grandi fatti della vita: la battaglia, la 
morte, la. vittoria. Ogni giorno, durante 
tutte le ore del giorno, in-questo tempo 
di grandi fasti per la patria, giovani poco 
più che ventenni e anziani dal cuore gio- 
vane come i ventenni si levano nel cie- 
lo con le loro macchine prodigiose e 
vanno incontro alla loro sorte con sere- 
nità: la loro sorte è quasi sempre la 
vittoria, che conquistano con atti di ar- 
dire consapevole e con spavalderia; però 

Ì ritorno il racconto delle gesta è fatto 
di poche semplici parole, ché l'eroe au- 
tentico rifugge del parlare di sé e delle 
sue imprese, L'uomo che ha vissuto nel. 
la solitudine del cielo i momenti più 
intensi della sua giornata e forse della 
sua esistenza non vorrebbe immeschini- 
re nella vanità degli aggettivi la be 
lezza di una gesta compiuta in purità di 
spirito, sempre senza odio, talvolta con 
estrema pietà, contro un nemico che si 
batte con le stesse armi, ma spesso in- 
degnamente, e con vigliaccheria. 

Ecco: ciò che gli aviatori italiani di- 
sprezzano e deprecano nei loro antago- 
nisti è la vigliaccheria e la menzogna. 
Gli aviatori inglesi giungono con le loro 
potenti macchine nel nostro cielo e la- 
sciano cadere le loro bombe e casaccio, 
senza curarsi delle vittime inermi. È al- 
lora che i nostri cacciatori si lanciano 

alle calcagna di questo avversario iridegno e non desistono dall'inseguimento fin- 
tanto che non l'hanno abbattuto. L'indomani si legge nei comunicati dei nemici 
che le azioni sono state efficacissime e che tutti gli apparecchi sono tornati alla ba- 
se, dopo — naturalmente — aver abbattuto un certo numero di italiani 

La guerra non si vince certamente con questi mezzi, Lo sanno i nostri aviatori 
che dominano i cieli del Mediterraneo e degli accampamenti del deserto nei quali 
le nostre truppe attendono l'ora X per lanciarsi nella battaglia immane, e lo san- 
no gli italiani tutti che seguono con trepidazione e con orgoglio la inesorabile ope- 
ra di smantellamento delle basi nemiche alla vigilia dello scontro che determinerà 
il crollo definitivo, ad opera dell'Italia e della Germania, del dominio inglese 
nel mondo, 


L'attività della nostra Aviazione nell'Africa Settentrionale: il bombardamento centrato del forte inglese di Sollum, 
‘presso il confine cirendico egiziano. - Sotto: rapporto di piloti prima del volo sugli obiettivi nemici. 
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A rase attuale della guerra, dopo il duplice armistizio con la Francia e mentre 

i; È sì prepara l'attacco diretto aula Gran Bretagna, ha assunto un carattere pre- 

valentemente aereo-navale. Sia nello scacchiere di operazioni settentrionale sia 

in queilo mediterraneo sono, oggi, le navi e gli aeroplani, che attendono alia 

progressiva corrosione della potenza militare ingiese ed a quel logorio dei nervi bri- 

tannici, i quali, per quanto notoriamente forti, non possono tuttavia rimanere ìnsen- 

sibili al martellamento implacabile, cui l'aviazione tedesca sta sottoponendo da più 

giorni il territorio britannico, ed all'azione, altrettanto tenace e demolitrice, della 

marina e dell'aviazione italiana sulle navi, sulle basi marittime ed aeree, sui campi 
d'aviazione del settore mediterraneo, 

Gili aviatori germanici è ormai da una settimana e più che attendono al progressivo 
smantellamento dell’organizzazione militare inglese; non passa giorno che intere zone 
di territorio non siano sottoposte ad azioni sistematiche, ed insieme audaci e vigorose, 
di bombardamento, le quali hanno evidentemente il compito di preparare la strada 
al più grande attacco, ai cui traspare già evidente la preocoupazione e lo sgomento 
an tutti gli ambienti britannici, ed anche in quei discorsi, che vorrebbero apparire più 
‘© meno spavaldi e risoluti, come l’ultimo pronunziato da Churchill. Non saranno, certo, 
quei discorsi, che varranno ad allontanare e, tanto meno, a sventare la tempesta im- 
minente. 

Ad aggravare la situazione inglese e, soprattutto, a sminuire ancora il prestigio di 
cui l'Inghilterra gode tuttavia in taluni ambienti internazionali, irriducibilmente tra- 
dizionali e nostalgici, è sopravvenuto il grande e significativo successo, colto dalle navi 
e dagli aerei italiani nelle acque dello vonio e delle Baleari, Di esso si parla in altre 
‘pagine di questo stesso numero dell’Illustrazione; qui ci limiteremo a rilevare come 
d'italia non soltanto sia riuscita finora e riesca a tener testa vantaggiosamente alla 
potenza militare inglese lungo tutta la sterminata linea d’operazione, che si estende 
dal Mediterraneo alle tronuere meridionali del Kenia, ma la batta anche, ed in ma- 
niera inequivocabile, proprio in quel campo marittimo ed aereo, dove la Gran Bre- 
tagna vantava un'indiscussa (s'intende, per gli Inglesi e per gli aggiogati al loro 
carro) superiorità. 

Dopo la vittoria riportata sulla frontiera alpina, anche l'azione militare italiana si 
è svolta, prevalentemente, sul mare e nel cielo; non sono, tuttavia, trascurabili. le 
‘operazioni di guerra terrestre, alle quali l’italia è costretta dal fatto di avere le 
proprie colonie e l'impero confinanti, ed anzi quasi avvolti da possedimenti inglesi. 

Mai l’Italia, dalla sua esistenza di nazione in poi, ha dovuto sostenere una lotta 
armata in un teatro d'operazioni cosi vasto come quello odierno; anche a non voler 
contare, infatti, che praticamente anche il territorio metropolitano è esposto alie ottese 
avversarie, specialmente per quel che riguarda le numerose ed importanti isole, sta 
di fatto che la Libia è a contatto con l*gitto, considerato dall'Inghilterra come un 
suo. feudo, e col Sudan anglo-egiziano lungo tutta l'immensa linea di frontiera che 
dal golfo di Solum sì perde nelle solitudini del deserto, e che nel Sudan stesso, nel- 


frontiere del nostro Impero. Uvunque, quindi, è necessario vigilare ed essere pronti 
alla difesa. 

Ma finora almeno, tutte le volte che gli Inglesi hanno tentato di sorprendere la sor- 
veglianza delle nostre truppe e di penetrare in territorio italiano, sono stati sempre 
e prontamente contenuti e ributtati; per contro hanno dovuto registrare, in parecchi 
settori, netti e notevoli scacchi ed adattarsi anche a perdite di terreno e di località 
tutt'altro che di scarso valore, 

Una serie di scontri, ad esempio, si è avuta al confine cirenaico, là dove a prote- 
zione di un tratto delicato di frontiera nell'infocata pianura Marmarica sorge un 
nostro fortino, ormai celebre col nome di «ridotta Capuzzo». Più volte il nemico 
ha tentato di venirne in possesso, ma sempre invano. ln una di queste notti estive, 
finalmente, gli Inglesi hanno pensato di poter aver ragione della nostra difesa, lan- 
ciando contro la nostra posizione fortificata dodici grosse autoblinde ed alcuni carri 
armati di media potenza, 

Da parte nostra, il presidio della ridotta non disponeva che di un solo carro armato 
leggero. Tuttavia, un nostro valoroso sottufficiale, montato su questo unico carro, 
non esitava uif momento ad affrontare uno dei mostri d’acciaio avversari — quello 
che stava innanzi a tutti — e lanciandosi a corpo perduto contro di esso, riusciva 
a rovesciarlo sul lato destro, costringendo l'equipaggio ad arrendersi; le batterie del 
settore, intanto, ed i cannoncini anticarro autoportati aprivano un fuoco tambu- 
reggiante contro l’intera formazione delle autoblinde nemiche. Una prima dura ser- 
presa per gli Inglesi, i quali mai si sarebbero attesi di trovare una difesa tanto raf- 
forzata ed efficiente. L'altra, e più amara sorpresa, doveva essere costituita, al s0- 
‘raggiungere dell'alba, dall'intervento della nostra aviazione d'assalto, la quale, im- 
provvisamente comparsa nel cielo della battaglia ed audacemente abbassandosi fino 
a pochi metri da terra, prendeva sotto fuoco preciso ed inesorabile le macchine bri- 
tanniche, più volte colpendole e costringendole a sbandarsi e retrocedere, 

Il deserto è grande, e non è possibile precisare il numero e l'entità delle perdite 
toccate dagli Inglesi, ma è certo che due delle loro macchine giacevano, alla fine 
della lotta, sul « serir» della Marmarica e che delle altre nessuna o quasi aveva po- 
tuto rientrare incolume alle sue basi. 

Nulla più che un episodio di valore individuale e collettivo, questo combattimento 
di Amseat o della «ridotta Capuzzo », ma esso è valso a determinare sulla frontiera 
egiziana una situazione tattica e morale, che potrà avere notevole influenza sui 
futuri avvenimenti in quel settore, Infatti, il nostro comunicato ufficiale n. 38 ha an- 
nunciato che un altro attacco, sferrato contro la «ridotta Capuzzo» con forze ancor 
‘più numerose e potenti, è stato parimenti rigettato, 


| 

‘Mentre falliva, in tal modo, l'attacco nemico verso la Cirenaica, in altri settori del 
vastissimo teatro d’operazioni le nostre truppe coglievano significativi successi, 

Così, nel'Sudan, veniva sfruttato e completato il recente, notevolissimo successo 
— militare, politico e morale — ottenuto con la riconquista di Càssala; non soltanto 
l'occupazione dell'importante centro sudanese è stata rafforzata, ma la si è anche 
notevolmente estesa, così da darle maggior respiro e da ‘impedire eventuali ritorni 
offensivi dell'avversario. 

Un altro successo, parimenti notevole, è stato conseguito in questi ultimi giorni, 


l'Uganda, nel Kenia, nella Somalia britannica la Gran Bretagna è accampata alle ». 


L'estremo limite del fronte libico orientale: Porto Bardia. - Sotto, nell'ordine: truppe 
di colore appena scese dagli autocarri vanno a raggiungere le posizioni. - Una colonna 
di autocarri con truppe di colore sul jronte orientale della Libia. 
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oltre la frontiera meridionale dell'Impero verso il Kenia, ove è stato conquistato un 
villaggio inglese presso Mojale, che già fu base importante per il contrabbando di 
armi e di munizioni, durante la guerra italo-etiopica; il nemico non ha mancato 
di sferrare un forte contrattacco, per tentare di rientrare in possesso del villaggio, ma 
è stato respinto, con perdite piuttosto dure. 

Alle fontiere stesse verso il Kenia, infine, con una brillante azione combinata, le 
nostre truppe sono riuscite a rescindere il saliente che dalla colonia inglese si ad- 
dentrava nella Somalia, in direzione di Dolo, Questo saliente era stato incluso, a suo 
tempo, dall'Italia, tra i compensi coloniali richiesti in! base al famoso art, 13 del Trat- 
tato di Londra; ma l'Inghilterra lo aveva sempre ed ostinatamente negato, con lo 
scopo, principalmente, di tenerci il più lontani possibile dalla sua base di Mombasa 
e di renderci meno agevoli le comunicazioni tra le nostre basi di Mogadiscio e di 
Chisimaio ed il settore meridionale etiopico, di fronte al quale gli Inglesi posseggono 
quel sistema fortificato di Mojale, che è stato da noi intaccato recentemente. Quelle 
comunicazioni, infatti, erano costrette a seguire un lungo e vizioso giro, che danneg- 
giava, anche în pace, gli scambi ed i commerci tra le zone di Neghelli e di Dolo ed i 
nostri empori marittimi della Somalia. 

Con la conquista del saliente, quindi, non soltanto quelle comunicazioni sono ri- 
condotte sulla loro via naturale, ma il fronte viene anche raccorciato di circa 300 chi- 
lometri, con un conseguente risparmio di truppe; si guadagna una notevole esten- 
sione di terreno, e si sopprime anche una minaccia, 

Questa nuova, brillante azione dimostra, inoltre, che in tutti i settori, dalle fron- 
tiere che si affacciano al Mediterraneo fino a quelle del circolo equatoriale, le truppe 
italiane mantengono ovunque l'iniziativa, impedendo all'avversario ogni tentativo di 
attacco e di sorpresa e dando prove continue di indomita aggressività e di tenace 
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Un eccezionale documento del sistematico bombardamento fruncese per impedire l'avanzata del 
nostri reparti. Questa fotografia è stata presa dal ten. Niccoiò Giani durante una schiarita net 
pomeriggio del 24 giugno. Lungo le piste sulla neve le macchie nere rappresentano i coni di 
proiezione delle granate francesi. Sul lato sinistro, verso il basso, avanzano gli alpini dell’11° Reg= 
gimento sotto il fuoco preciso dell'artiglieria francese. - Sotto: il posto avanzato di Larche occ 

pato durante un furioso bombardamento dai fanti delle Divisioni « Forlì » e « Acqui » costituisce 
ora il limite della nostra avanzata sulla strada che dal Colle della Maddalena porta a Barcellon- 
nette, In.primo piano si vede garrire trionfante il tricolore nel cielo di Francia. Dinnanzi alle 

montano la guardia i fanti del 18° fanteria (Fotografie di Niccolò Giani), 


di alpini dell'ito che 
iorni 23, 24 giugno batterono î f. 
andata. distrutta sotto il tiro delle ari i ] 
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Una panoramica, presa da un nostro apparecchio da ricognizione, della della valle del lette. Si vede chiaramente la strada che, 

scendendo dal Col della Maddalena porta al centro di Larche. Sul terreno spiccano, bianchi, i cuni di proiezione prodotti dai tiri della 

stra artiglieria di piccolo e medio calibro. I nostri artiglieri hanno risparmiato le case. di Larckéspur costellando di colpi il terreno circo- 
stante: în questa zona sotto il Lombardamento dei francesi, operarono i fanti delle Divisioni « Acqui» e « Forlì ». 
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ssieme al colonnello Massimino sono i maggiori Musso e Zorio, 
Mea, Ferrari, Molinari, Pacitti e Segato. - Sotto 
ficile, inalzano un mortaio d’ottantuno sulle 
i Col des Fourches. . Sotto a destra: una casa di 
la. In fondo il forte di Dure. (Foto N. Giai 


| 
| 


zione dall'aereo delle 
nistra. emic 
lonna del centro ì » costituita dal 44° Fanteria, - ipe di Piemonte, 
mandante di rpo d'Armata e dal col. Massimino, passa in rivista i alpini dei battaglio; 
sano» del gimento che, nell'avanzata del 21-24 giugno, da Cim Orétes du 
è ‘0 con tmpeto Querriero pari alla loro bravura alpinistic 


ole delle batterie francesi. In 
‘he batterono violentemente la co- 
iccompagnato dall’Ecc. Bertini Co- 

« Trento », « Bassano » e « Bol 

‘eno € all’Enchastraye attaccarono 
use e di Col des Fourches. 


| CASSALA ITALIAN? 


SATTAMENTE quarantatré anni dopo che dal pennone | 

E davanti al fortino di Cassala la bandiera italiana 

niva ammainata per lasciar posto ai colori brita1 

oggi, nel cielo più luminoso di questo estremo lemb 

Sudan, il tricolore dell'Italia fascista si è alzato a conclu 

di una dura battaglia vittoriosa che ha portato i legiona 
Roma alla riconquista di Cassala. 

Le parole incitatrici pronunciate il 10 giugno dal Duce h 
suscitato nell'animo degli Italiani dell'Impero la fiamm 
passione che li ha accompagnati alle ‘armi con l'intima 
ranza nel cuore, Gli Italiani del tgmpo di Mussolini voler 
sentivano la necessità della ricoriquista di Cassala che, 
lontana vigilia del Natale del 1897, dopo che l’eroisme 
soldato italiano aveva strappato alle orde dei Madisti il 
sesso della città, era stata donata all'Inghilterra, 

È con un intimo fervore che le truppe italiane dell'Er 
si sono recate agli schieramenti fissati alla frontiera 
Sudan anglo-egiziano. Dopo un periodo di intensa pi 
razione militare, dopo un lungo lavoro per il trasportc 
materiali e dei rifornimenti verso il bassopiano torrido ] 
il gen. Luigi Firtisci, Comandante lo scacchiere nord 
l'A. O. I, Governatore dell’Amara e dell’Eritrea, ha dato 
notte dal 3 al 4 luglio il segnale dell'attacco, 

Tre grandi colonne di truppe hanno superato il confini 
danese, sono entrate nella piana desertica di Cassala | 
così stato iniziato l'investimento dell’obbiettivo. 

La prima colonna, costituita da squadroni della gloriosa 
valeria italiana, ha avanzato rapidamente e, nelle prime 
del 4 luglio, ha sostenuto il primo scontro con le truppe 
miche al passaggio della stretta formata dai monti di 
sala, Alla resistenza nemica i Cavalieri d’Italia hanno 
posto una grandiosa carica, che è destinata a rimanere 
gli episodi più fulgidi della storia della nostra Cavalleri 
nemico sgominato ripiegava verso il paese, che doveva 
presto venire occupato dalle nostre truppe. 

Con marcia sincrona le altre due colonne investitrici 
tinuavano il cammino attaccando con valore e ardimeni 
estreme difese sudanesi ai margini della città, lungo la 
rovia e nei pressi della stazione ferroviaria. Dopo molte 
di combattimento, verso il tramonto, anche questa esti 
difesa nemica veniva abbattuta e le nostre truppe entra 
in Cassala. 

Le pacifiche popolazioni sudanesi accoglievano con m 
festazioni di simpatia i legionari di Roma fascista giunti 
berarli dall’oppressione e dallo sfruttamento inglesi. 

Le nostre truppe presidiano ormai questo importante ce 
sudanese ove la vita ha ripreso tranquilla, ove le popola: 
svolgono il loro lavoro di rurali, mentre il tricolore sver 
come segno di civiltà, 


Cassala - luglio. FRANCO PATTARI 


Dinnanzi al fortino di Cassala da mezzogiorno del 4 luglio sventola il tricolore. 
Sotto: il capo dei Sudanesi musulmani di Cassala, Said Osma el Morgani, a 
colloquio con i rappresentanti dell'Italia il giorno successivo alla conquista. 


1l generale Luigi Frusci sulla porta 
del Comando Scacchiere Nord del- 
l'A. O, I. - A destra: lunghe colon- 
ne quiocarrate hanno trasportato da 
ogni centro dell'Eritrea al Basso- 
piano oltre Tessenei i legionari di 
Itoma e i battaglioni eritrei. - Sotto: 
casamatta del fortino di Cassala. 


ima pista che ha collegato Ghirghiret e Sabderat, posti avanzati sul 
e eritreo, con Cassala italiana. - Sotto: il Governatore di colonia 
rucopo Gasparini, il gen. Tessitore, comandante tattico dell'azione, e 


il nostro corrispondente Pattarino, all'aeroporto di Cassala. 


rata dalla schiavitù Britammica. 
‘assala: nulla però ha potuto frenare l'impeto 
inglesi sono stati costretti ad abbandonare. 


I COMUNICATI 
DELLA NOSTRA GUERRA 


N. 31 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 
Da successivi accertamenti risulta in modo indubbio che, 


ed incendiata la grande nave da battaglia « Hood » (42.100 
tonn.). La nave portuerei «Ark Royal » è iaia pure colpita 
in pieno sul ponte da due bombe di grosso calibro, come 
risulta dalla documentazione fotografica. 


effettuati a sud di Creta, 

La base navale di Malta è stata ancora violentemente bom- 
bardata nella mattinata e nel tardo pomeriggio di ieri; sono 
stati osservati incendi ed esplosioni nell'arsenale e sulle navi 
in porto. Tre velivoli da caccia nemici sono stati abbattuti 
qui mostri bombardieri, Due nostri velivoli non sono rientrati 
alle dasi. 


N. 32 

Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 

La battaglia aereo-navule, combattuta nei giorni 8 e 9, non 
è ancora definitivamente chiusa. 

ta nostra ricognizione amarittima ha infatti avvistato, nel- 
la mattinata di teri, una formazione navaie nemica compo- 
sta di due navi da battaglia, di una nave portaerei e di na- 
viglio minore, aggirantesi nella zona di Malta, e che, suc- 
cessivamente, scoriando cinque grossi piroscafi carichi, si 
dirigeva verso levante. Chiamate dagli aerei da ricognizione, 
le nostre formazioni da bombardamento immediatamente 
partivano ad ondate successive, susseguentisi a brevi inter- 
valli. Per alcune ore la formazione nemica è stata seguita e 
sottoposta all'azione di queste nostre squadriglie che, tra- 
scurando Îl violentissimo tro contraereo delle navi nemi- 
che, scendevano fino a poche centinaia di metri per meglio 
colpire il bersaglio prescelto. 

Un piroscafo risulta sicuramente affondato, due cacciator- 
pediniere gravemente colpiti, tanto che uno di essi era co- 
stretto a mettere in mare le'imbarcazioni di salvataggio. La 
nave portaerei, colpita da una bomba di grossissimo calibro, 
gi arrestava bruscamente, con incendi a bordo visibili dal- 
l'alto, mentre alcune navi correvano al suo soccorso. Quat- 
tro dei velivoli da caccia, levatisi dal portaerei nemico, sono 
stati abbattuti in fiamme dai nostri bombardieri, Due dei 
nostri apparecchi non hanno fatto ritorno. 

Nella battaglia del nove le artiglierie dei nostri incrocia- 
tori hanno abbattuto 5 velivoli idrosituranti e 3 velivoli da 
bombardamento, uno dei quali, ancora carico di bombe, è 
esploso cadendo in acqua. 

Nell'Africa Settentrionale attività dell'aviazione e di nostre 
colonne leggere oltre il confine della Cirenaica. Sono stati 
distrutti e catturati carri armati e autoblinde, colpiti ed in- 
gendiati baraccamenti e cutomezzi a Sidi Barrani, abbattuto 
un velivolo nemico, fatti alcuni prigionieri. 

Nell'Africa Orientale sono stati bombardati con efficacis- 
gimi risultati, nella Somalia inglese, i campi di aviazione di 
Berbera e di Burao; nel Kemia la base di Wajir dove due 
caccia inglesi venivano abbattuti in combattimento. Tutti i 
nostri velivoli sono rientrati alle basi, 


N. 33 


Îì Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 

La formazione navale nemica, scoperta e costantemente 
battuta durante tutta la giornata dell’11 dalla nostra Avia- 
zione, si era durante la notte divisa in tre gruppi, procedenti 
tutti verso levante, ma u diverse velocità. Ripreso, mediante 
attive esplorazioni della ricognizione marittima, il contatto 
alle prime ore di ieri, i tre gruppi sono stati accanitamente 
inseguiti e bombardati da tutta la massa di aviazione par- 
tente dalle basi del sud Italia, della Libia e del Mediterraneo 
orientale, 

I risultati, finora accertati di queste azioni, danno come 
sicuramente e ripetutamente colpiti con bombe di grosso ca- 
libro almeno due incrociutori ed una nave da battaglia. 

Durante una ricognizione eseguita su Malta, la nostra cac- 
cia di scorta ha impegnato combattimento con quattro veli- 
poli da caccia avversari, due dei quali sono stati abbattuti 
in fiamme. Tutti i nostri velivoli sono rientrati alle basi. 

Un nostro cacciatorpediniere è stato affondato in seguito 
a bombardamento nemico. L'equipaggio è salvo. 

Nell'Africa Orientale è stato occupato presso Mojale un 
villaggio inglese, respingendo un contrattacco del nemico 
che ha subito notevoli perdite. In combattimenti aerei nella 
stessa zona sono stati abbattuti complessivamente quattro 
velivoli da caccia inglesi. 

Il nemico ha tentato incursioni aeree contro Chisimaio, 
Giggiga e Massaua, senza causare alcun danno: un velivolo 
è stato abbattuto dalla nustra caccia ed un altro dalla difesa 
contraerea. Tutti i nostri velivoli sono rientrati incolumi alle 


Uno dei nostri velivoli, segnalato ieri come perduto, è rien- 
trato alla base. 


N. 34 

Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 

Costretta a rallentare il faticoso ripiegamento verso Ales- 
sandria, la formazione navale inglese è stata ancora rag- 
giunta e battuta dalla nostra valorosa Aviazione durante tutta 
la giornata del 13. 

Incrociatori e navi da battaglia sono stati ancora ripetuta- 
mente colpiti con bombe di medio e grosso calibro, che han- 
no aggiunto altri gravi danni a quelli già inflitti precedente- 
mente. Durante tali bombardamenti quattro velivoli da cac- 
cia nemici, dei quali tre bimotori, sono stati abbattuti daù 
nostri bombardieri; un nostro velivolo non è ritornato. 

Una incursione della nostra caccia sulle basi di Malta ha 
dato luogo ad un combattimento con la caccia avversaria. 
Due velivoli nemici sono stati abbattuti; tutti i nostri sono 
rientrati. 

Durante la notte, a ondate successive, sono stati ripetuti 
i bombardamenti degli obiettivi militari dell’isola, causando 
vasti incendi, 


1Yna nostra torpediniera ha afondato un sommergibile in- 
glese. 

Un nostro sommergibile non è rientrato alla base. 

Nell'Africa Settentrionale, incursioni aeree notturne effet- 
tuate dal nemico sui campi di aviazione della Cirenaica non 
hanno causato né vittime né danni. 

Nell'Africa Orientale un'incursione di velivoli inglesi su 
Mojale italiana è stata sventata dal tiro contraereo, che ha 
abbattuto un velivolo nemico. 


N. 35 

Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 

Nel Mediterraneo occidentale un nostro sommergibile ha 
affondato un cacciatorpediniere ed un sommergibile nemici. 

Incursioni aeree notturne del nemico su Tobruk non hanno 
causato né vittime né danni. 

Nell'Africa Orientale la nostra Aviazione ha bombardato 
efficacemente la base aereo-navale di Aden; durante una ri- 
cognizione aerea offensiva presso Buna sono stati mitragliati 
concentramenti nemici e distrutti due velivoli al suolo. 

Il nemico ha effettuato infruttuose incursioni aeree su As- 
sab: un velivolo è stato abbattuto, 


N. 36 

Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 

L'affondamento del cacciatorpediniere, annunciato col bol- 
lettino di ieri, è il risultato di un fortunato incontro di un 
nostro sommergibile che audacemente impegnò la lotta con- 
tro sei cacciatorpediniere avversari. 

Una nostra formazione aerea ha bombardato in Palestina 
la base di Haifa, importante centro petrolifero; diversi de- 
positi, la raffineria ed altri impianti sono stati colpiti, pro: 
pocando grandiosi incendi che i nostri aviatori, i quali tutti 
raggiunsero la base di partenza, ancora scorgevano durante 
il ritorno da circa 200 km. di distanza. 

Durante una infruttuosa incursione aerea su Tobruk è 
stato abbattuto un velivolo inglese. L'equipaggio è stato fatto 
prigioniero, 

Nell'Ajrica Orientale, con brillante azione combinata, le 
nostre truppe hanno occupato le località di Sukeila Terkate - 
Tagaba - Kokaiya Dula e Danisa, recidendo il saliente che 
dat Kenia si audentrava nella Somalia verso Dolo e rac- 
corciando la fronte verso quella colonia di circa 300 km. 

Un tentativo di attacco nemico di nostre posizioni in zona 
Lago Rodolfo è stato respinto col concorso delle popolazioni 
locali, infliggendo perdite al nemico. 


lle delle Forze Armate comunica 
i seguenti particolari sulla grande battaglia aereo-navale 
del Mediterraneo: 


All'alba del giorno 8 luglio un nostro importante complesso 
navale era uscito dalle sue basi per eseguire una di quelle 
ricognizioni in forza nel Mediterraneo centrale che hanno 
lo scopo di assicurare la libertà delle comunicazioni marit- 
time e che non vengono rese di pubblica ragione perché la 
notizia non possa tornare utile al nemico. 


Una vasta rete di esplorazione aereo-marittima integrava 
infine il dispositivo navale mentre altri reparti dell'aviazione 
incrociavano, come di consueto, sul Mediterraneo occiden- 
tale e orientale. 


LE DUE SQUADRE INGLESI. - Ben presto veniva se- 
gnalato che nel Mediterraneo orientale una squadra inglese, 
uscita da Alessandria e comprendente in totale tre corazzate 
da 31.000 tonnellate, urmate ciascuna con 8 pezzi da 381, 
una nave portaerei, 5 incrociatori e 15 cacciatorpediniere; 
avanzava verso ponente. Quasi contemporaneamente veniva 
segnaiato che un’altra squadra inglese, costituita da due co- 
razzate — la « Hood» da 41,500 tonnellate, armata con 8 
pezzi da 381, ed una del tipo « Valiant » di 31.000 tonnellate, 
pure armata con 8 pezzi da 381 —, dalia nave portaerei « Ark 
Royal », da 2 incrociatori e da 8 Cacciatorpediniere, era usci= 
ta da Gibilterra e dirigeva verso le Baleari. 

Una notizia, giunta da uno dei nostri sommergibili in ag- 
guato, il quale aveva anche affondato un cacciatorpediniere 
della scorta al grosso delle forze nemiche, confermava l'a- 
vanzata della squadra di levante verso il Mediterraneo cen- 
trale. Sulla base di tali notizie veniva allora concertato il 
seguente piano d'azione: attaccare a sud di Candia, durante 
tutta la giornata dell’8, con l'aviazione da bombardamento 
dell'Egeo e delle Libia le navi provenienti da Alessandria; 
vigilare la squadra « Hood» ancora lontana, per essere in 
grado di attaccarla prontamente non appena fosse entrata nel 
raggio d'azione utile dei nostri bombardieri; dislocare le no- 
stre squadre navali in zona adatta per assicurare nella gior= 
nata del 9 l’incontro col nemico, coprendo nel contempo 
tutto il nostro settore costiero, contenente i suoi probabili 
obiettivi, 

Nella giornata dell’8, dalle ore nove alle venti circa, in 
dieci ondate successive l’Aviazione attaccava la flotta in- 
glese del Mediterraneo orientale, con buoni risultati. Non 
meno di 10 0 12 grosse bombe raggiungevano il bersaglio; 
@ bordo di un incrociatore si sviluppava un incendio. Nella 
notte sul 9 le nostre squadre navali raggiungevano intanto 
la zona loro assegnata dal piano prestabilito. Il mattino 
del 9 la limitata visibilità, dovuta a foschia, che gravava sul 
mare, impediva il controllo della formazione inglese, la 
quale alle 13,30 dava segno della sua presenza nello Jonio, 
con un attacco di velivoli siluranti diretto contro un gruppo 
di nostri incrociatori distaccati in esplorazione avanzata. 
Il tentativo veniva prontamente sventato, mentre cinque dei 
nove apparecchi attaccanti venivano abbattuti dal fuoco delle 
armi contraeree degli incrociatori. 


LA BATTAGLIA NELLO JONIO. - Intanto gli idrovolanti, 
catapultati dagli incrociatori e lanciati alla ricerca della for= 
mazione, fornivano precise indicazioni che consentivano al 
Comandante in capo di stabilire alle ore 15,45 il contatto 
1 Il gruppo dei nostri incrociatori, che si 
trovava più prossimo alle navi similari della formazione av- 
versaria, apriva per primo il fuoco, seguito da quello delle 
corazzate Cesare e Cavour, subito controbattuto dalle co- 
razzate britanniche. Malgrado la forte distanza (26.000 me- 


tri), il tiro veniva rapidamente poriato sul bersaglio e vari 


colpi raggiungevano le navi nemiche, una delle quali 
vista appruarsi e cessare il fuoco. Anche il tiro dell’avver- 
sario appariva efficiente: un colpo da 381 raggiungeva una 
delle nostre corazzate, esplodendo in coperta al centro della 
nave presso il fumaiolo, senza però impedire che essa con- 
tinuasse il proprio tiro con invariata intensità poiché nessuna 
parte vitale della nave era stata colpita. 

Mentre si svolgeva L'azione tra le navi maggiori, le squa- 
driglie di cacciatorpediniere, ci trovavano in 
Pi andavano enimosamente all'attacco sfidando il 
Juoco di sbarramento delle navi maggiori del nemico, il 
contrasto dei suoi cacciatorpediniere e l’azione di bombar- 
damento dei suoi aerei. Nonostante la contromanovra delle 
unità nemiche, rivolta a frustrare l'attacco e ad evitare 
siluri, uno di questi, lanciato dalla squadriglia « Freccia », 
raggiungeva un incrociatore nemico. Durante la manovra 
di avvicinamento questa squadriglia di nostri cacciatorpe- 
diniere abbatteva inoltre tre velivoli inglesi. 

L'aviazione della Sicilia e delle Puglie, entrata in azione 
alle 15,40, la continuava, succedendosi ininterrottamente sul 
cielo della battaglia, ma le difficilissime condizioni di visi- 
bilità, dovute alla foschia non dei tutto scomparsa e, soprat- 
tutto al fumo prodotto dui colpi delle opposte formazioni 
navali ed alle cortine nebbiogene con le quali esse si co- 
privano durante le manovre, ostacolavano un efficace inter- 
vento. La flotta cambiava decisamente rotta auontanandosi 
verso sud-0vest, zigzagando per sottrarsi quanto poteva al- 
l’azione aerea. a 

Il gruppo « Hood» intanto aveva continuato nella sua 
rowua giungendo nel pomeriggio dello stesso giorno 9 a sud 
delle Baleari, Così, mentre nello Jonio infuriava la battaglia, 
l'aviazione della Sardegna poteva iniziare la sua implacabile 
azione che proseguiva fino aule ultime luci del giorno. Alcune 
grosse bombe venivano centrate sul bersaglio: risultava col- 
pita la nave porterei; da una nave da baîtaglia si spri 
gionava, ben visibile, un incendio. Nella stessa serata il 
gruppo « Hood » iniziava il ritorno verso la sua base di par- 
tenza. 


di chiudeva così la giornata del 9 con un importante suc- 
cesso delle nostre forze nuvali e aeree che per la prima 
vota si erano misurate contro quelle schierate in massa 
dell’Ammiragliato britannico: successo chiaramente apparso 
quano entrambi i gruppi nemici si allontanavano verso le 
loro provemenze, dimostrando di rinunciare al consegui- 
mento di quelli che fondatamente si ritiene dovessero essere 
i loro obiettivi. La formazione inglese, sottrattasi alla bat- 
tagua neuo Jonio, limitava infatti la propria manovra alle 
necessità della protezione di un modesto convoglio di cinque 
piroscafi che, dalia zona di Malta, doveva raggiungere Ales- 
sandra, mentre il gruppo «Hood» continuava a lenta ve- 
locità la sua rotta su Gibilterra. 


L'OPERA DELL'AVIAZIONE. . Nella giornata dell’undici 
le apiazioni deua Sica e della Libia, le quati durante la 
giornata del 10 non avevano potuto inutwiduare che eiementi 
isolati, riprendevano sotto la loro azione le forze navali 
ingiesì che suddivise in tre gruppi, procedenti a diverse ve- 
locità indubbiamente a cagione dei danni subiti e delle 
avarie conseguenti, si erano rimesse sulla via di levante. Tale 
azione conunuava ‘ininterrotta nelle giornate del 12 e del 13 
durante le qual le Jorze qeree dela Liba e dell'Egeo en- 
travano in azione a mano a mano che la distanza dei vari 
gruppi da battere lo permetteva. In tal modo queste nostre 
formazioni aeree di velivoli terrestri si spingevano ardua- 
mente sul mare aperto per oltre seicento cnuometri dalle 
loro basi, meritando, 4ncne per questo, titolo di onore. 

Non meno di quaranta citacchi si succedevano impiacabili 
contro il nemico, nun meno di cinquanta bombe, tra ve quali 
cicune di grossissimo calibro, colnvano le navi avversarie, 
con visibili effetti. Dieci appureceni da caccia nemici erano 
abbatiuri. Neua mattina aei giorno 1l il gruppo « Hood » 
rientrava a Gibilterra, mentre neua notte sui ls le forze na- 
vali di Alessandria rientravano in tale porco. Da jonte ne- 
nuca non sono ancora conjessate le perdite da noi inflitte. 
Dalle testimonianze di coloro che hanno partecipato ai com- 
batuimento, daua precisa e indiscutibile documentazione jo- 
tograjica, dalia lentezza con La quale ie navi hanno seguito 
la via del ritorno, dalla affrevouta reazione conuraerea, si 
può ritenere con sicuro fondamento che tali perdite siano 
state ragguardevoli, 


LE PERDITE INFLITTE. - Infatti un cacciatorpediniere 
ed un piroscajo da carico sono stali certamente affondati, 
due navi da battaglia, quattro incrociatori, due navi por- 
aerei, due cacciatorpediniere sono siati sicuramente, e taiuni 
riperuiamente e seridinente, colpiti, dodici aerei sono stati 
abbattuti, una diecina distrutti o danneggiati a bordo,delle 
navi poriaerei. 

‘Risulta inoltre per certo che di tali unità la nave da bat- 
tagua « Hood » è stata colpita con tre bombe rispettivamente 
alia stazione di tiro dei grossi calibri, alla torre superiore 
prodiera dei pezzi da 381 e aula stazione telemetrica; la nave 
portaerei « Ark Royal» è stata colpita da una bomba che 
ha demolito la pare esterna promera destra del ponte di 
volo e distrutti sette apparecchi; la nave portaerei « Eagle n 
presenta una grande Jalla a prua. Mentre l'a Ark Royal » 
è encrata in bacino a Gibilterra, la « Hood» per mancanza 
colà di materiale ed attrezzatura dovrà forse essere inviata 
in Inghilterra. SETS 


N. 38 

Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 

Un nostro sommergibile ha affondato una grossa nave ci- 
sterna nel Mediterraneo orientale. 

In combattimento aereo, impegnato dalla nostra caccia 
sull’isola di Malta, sono stati abbattuti due velivoli nemici, 
un nostro velivolo non è rientrato, 

ll porto di Alessandria è stato nuovamente ed efficace- 
mente bombardato. 

Nell’Africa Settentrionale la nostra Aviazione ha bombar- 
dato con evidenti risuitati aeroporti e baraccamenti a Marsa 
Matruh e a Sidi Barrani; tutti i velivoli sono rientrati. Un 
attacco in forza, tentato dal nemico contro le nostre posi- 
zioni a nord della ridotta Cupuzzo con l'impiego di una cin- 
quantina di carri armati preceduti da cortine fumogene, è 
stato valorosamente respinto dalle nostre truppe, 

Aerei nemici hanno reiterato attacchi notturni sul porio 
di Tobruk senza recare aicun danno. 

Nell’Africa Orientale nostre bande hanno occupato Ghizin, 
nella regione di Kurmuk, catturando armi ed una bandiera 
britannica. La popolazione si è sottomessa con entusiasmo, 

Nel Kenia, a seguito dell'operazione nella zona di Mojale; 
citata nel bollettino n. 33, è stato occupato il paese di Mojale 
inglese. 

Incursioni aeree nemiche su Agordat, Asmara ed Assab 
hanno recato lievissimi danni. Un velivolo: nemico è' stato 
qbbattuto. Un nostro sottomarino non ha fatto ritorno alla 

ase. 


N. 39 
Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 


Nell’Africa Settentrionale sono stati rinnovati efficaci 
bardamenti nella zona di Marsa Matruk; tutti i vetvonoate 
no rientrati, 


è stato abbattuto dalla nostra caccia. 
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Questi grossi calibri francesi montati su cam i i 
a ri ferroviari, caduti in mano 
germanici, verranno ora piazzati e adoperati contro la superstite nemica, Si 


RAPPORTO FINALE DEL COMANDO 
SUPREMO GERMANICO SULLA 


CAMPAGNA 


L comano Supremo comunica quanto segue sull'andamento delle operazioni in Fran- 
cia dal 5 al 25 giugno: 
La battaglia d'annientamento nelle Fiandre e nell'Artois era appena finita 
quando l'aviazione e l’esercito — nelle file del quale c'erano molte divisioni che 
non avevano ancora mai combattuto — s'apprestarono alla seconda battaglia decisiva 
contro la Francia. 

Come preludio alle nuove operazioni, 
rono il 3 giugno i campi d’aviazione e le ii 
Parigi con effetti distruttivi. 

Il ‘giorno dopo erano pronti all’ 
von Rundstedt, von Bock e cav. vo 
periore del colonnello generale von 
zioni era lo sfondamento del fronte settentrionale 
e sud-ovest delle varie parti dell'esercito francese, 


loro distruzione, gi 
Quando le divisioni del gruppo d'armata del colonnello generale von Bock ini- 


ziarono il 5 giugno l'attacco oltre la Somme inferiore dal canale Oise-Aisne, troviliono 
Finzi a loro im nemico pronto alla difesa. Il comando francese era deciso a difen- 
dere fino all'ultimo, utilizzando tutte le forze ancora disponibili, la zona Weygand e 
la linea Maginòt che ad essa si congiungeva. Era stato immaginato un nuove sistema 
di difesa, dl quale si sperava anzitutto un successo contro il temuto rapido sfonda- 
mento di colonne motorizzate. 
VALA OCCIDENTALE NEMICA. — In quattro giorni d'aspri 
corazzate delle armate del col. gen. 
erale di fanteria Strauss sfondarono 


notevoli forze dell'aviazione tedesca attacca- 
industrie d’armamento d’aviazione intorno a 


‘attacco tre gruppi d’armata sotto i colonnelli generali 
n Leeb, facenti parte dell'esercito al comando su- 
Brauchitsch, Mèta. del nuovo settore d'opera- 
‘francese, la spinta verso sud-est 
divise una dall'altra, ed infine la 


DEMOLIZIONE DELL 
combattimenti le divisioni di fanteria e quale 
von ‘ol. gen, von Reichenau e del gene oteria ndar 
von uge, del GOT EF imo l'inseguimento verso la Senna inferiore ed in direzione 
di Parigi era in pieno sviluppo. Truppe veloci sotto il comando ss (i si nuke 2 
Hoth raggiunsero lo stesso giorno in un'impetuosa spinta ih «vec pio me proper 
toro lrsccerchiamento di notevoli forze nemiche sulla costa presso 1 pe e Saint 
Valery. Così era frantumata l’ala occidentale nemica ed era assicurato i 
cdentile delle operazioni principali che stavano ora per incomini ero o; attacchi in 

Senviazione facilitò anche qui all'esercito il successo per mezze ce, 
massa raccolti e rigidamente effettuati. Essa ebbe una sue 
nel rapido sfondamento sino alla Senna dove sotto le e0e 
nell'adunata colonne di fanteria e corazzate ch’erano pr‘ 


particolare partecipazione 
bombe vennero rotte già 
1 contrattacco. Essa in- 


IN FRANCIA 


terruppe le linee ferroviarie e distrusse il materiale ferroviario togliendo al nemico 
possibilità di far avanzare delle riserve © di lanciarle sul posto dello sfondamento 
pe Qtando vennero oservati Le Havre, a Cherbourg ed a Brest i primi sintomi d'im: 
hi part ‘aviazione cambiò rapidamente d'obiettivo ed attaccò con visibile ef: 
ficacia le installazioni dei porti, i serbatoi di benzina 6 le magi. co to 
L'operazione principale incominciò il 9 giugno con l'attacco del gruppo d'armata del 
col. gen, von Rundstedt nella Sciampagna e sulla riva oc 
cl I la riva occidentale della Mosa. Qui 
ERE ae di fanteria delle armate del gen. di cavalleria e 
o chs, del col. gen. List, e del gen, di fanteria Busch, le quali, vali 3 
tate dall’aviazione, in due giorni d'aspri dai pai o i 
ione, pri combattimenti contro un nemico che si di 
fendeva accanitamente, indarono le posizioni dell'Aisne ed aprirono la SR di 
numerose truppe celeri già pronte. î i. 


PER LA TERZA VOLTA OLTRE LA MARNA, — Già 111 gi Ign 
fanteria corazzata e motorizzata del gen. di CN: cigio Pipe. 
truppe corazzate Guderian poterono essere mosse nella Sciampagna con eta a Jontene 
oltre Troyes e Saint-Dizier. Per la terza volta in un quarto di secolo truppe tede 
oltrepassarono la Marna. socia Fosa e 

Dopo duri combattimenti dapprima con retroguardi el à x 
pletamente sorprese dal grosso del nemico, le Ca E big 
vasta breccia nei giorni seguenti verso sud-ovest nella direzione della Pigi ta 

Il movimento e l'approvvigionamento del grandissimo numero di divisioni di fanteria 
e di colonne celeri su d'uno spazio ristretto furono un capolavoro del comando. 

Frattanto le nostre truppe avevano rapidamente superata la Senna superiore ed 
erano penetrate nel sistema difensivo di Parigi, Con ciò anche l’ala occidentale nemie 
si vide costretta a rinunziare ad ogni ulteriore resistenza. Truppe del gen. d'artiglieria 
von Kiichler entrarono a Parigi il 14 giugno, La fronte settentrionale del nemico era 
crollata ed il nostro inseguimento era dappertutto in pieno sviluppo. usa 


MARCIE FORZATE DELLA NOSTRA FANTERIA E DELLE COLONNI 
LERÙL &: Divisioni di fanteria ‘6 colotne 66660 i. (ur 
forzate. Le manifestazioni di decomposizione delle armate nemiche aumentarono sotto 
tale violento urto d'ora in ora. 


LO SFONDAMENTO DELLA LINEA MAGINOT. — Il 14 giugno entrò in azione 
anche il gruppo d'armata del col. gen. cav. von Leeb. In due giorni di duri com- 
battimenti contro le più salde opere fortificate l'armata del col. generale von Witzle- 


Settecento carri Croiel ne sai fetturati senza colpo ferire: la fulminea avanzata delle armate germaniche non permise neppure che uscissero dalla fabbrica costrut- 


trice. - Sotto: migli 


ben, appoggiata efficacemente da forte artiglieria, sfondò la linea Maginot ch' 
ra considerata l'insuperabile vallo di protezione della Francia. Così essa ruppe 
ancora una volta in due parti la fronte nemica nord-orientale ch'era già mi 
nacciata alle spalle e scosse l'ultima fiducia del nemico di potersi attestare 
ancora. 

La stessa sorte toccò alla fronte orientale francese quando il 15 giugno anche 
l'armata del gen. d'artiglieria Dollmann superò con un attacco il notevole osta- 
colo del Reno superiore fortificato e penetrò nei Vosgi. 

In stretta tipica collaborazione con l'esercito l'arma aerea contribuì notevol- 
mente al rapido sfondamento attraverso la linea Maginot al sud di Saarbriicken 
e più tardi presso Colmar e Mulhouse. 

Ogni qualvolta le condizioni atmosferiche lo permisero formazioni di Stuka 
e da combattimento attaccarono con le bombe più pesanti le opere fortificate e 
costrinsero al silenzio le loro armi. Anche unità contraeree appoggiarono nel mo- 
do più efficace la fronte attaccante. Nello stesso tempo altre parti dell'avia- 
zione aiutarono la spinta delle truppe celeri verso Besancon e più avanti verso 
la frontiera svizzera. 


INSEGUIMENTO SENZA ESEMPIO DALLA COSTA ALLA MOSA, — I 
giorni dopo il 15 giugno stettero sotto il segno d'un inseguimento senza esempio 
dalla costa sino alla Mosa, Dopo la caduta di Parigi, le colonne francesi conflui- 
rono dinanzi alla intera «fronte dell'esercito tedesco verso sud e sud-ovest su 
tutte le strade di ritirata, sotto sempre rinnovati attacchi di formazioni di ae- 
roplani da combattimento, Tale aspra lotta per terra e per aria fece naufragare 
il proponimento dei francesi d'attestarsi di nuovo dietro la Loira. 

Oltre i resti delle armate francesi sconfitte avanzavano rapidamente le nostre 
divisioni, pensando alla vittoria ed alla riparazione finale dell’ingiustizia di Ver- 
saglia. Anche la fortezza di Verdun, simbolo della resistenza francese nella guer- 
pa mondiale, non poté resistere a tale attacco, Essa cadde il 15 giugno, 


(4 fucili francesi che non spareranno più contro i tedeschi. - Gigantesco deposito di benzina presso Lione occupato dalle truppe vittoriose. 


Il 17 giugno colonne celeri raggiunsero la frontiera svizzera al sud-ovest di 
Besanson e chiusero con ciò il cerchio intorno alle fortezze francesi in Lorena, 
in Alsazia ed intorno alla linea Maginot. 

Punte audaci oltre la Loira fecero comprendere che anche qui il nemico non 
poteva più rialzarsi per una qualche resistenza. L'esercito francese aveva per- 
duto la sua forza di combattimento ed incominciò a deporre le armi. In tale 
situazione il Presidente dei Ministri Maresciallo Pétain si rivolse al Governo te- 
desco pregando che gli venissero fatte conoscere le condizioni per un armistizio, 

L’ONTA DEL 1918 CANCELLATA, 
foresta di Compiègne, alla 


Forze Armate le condizioni d’: 
le 18.50. 

Il 25 giugno alle 1.35 le forze armate tedesche ed italiane cessarono le ostilità 
contro la Francia. «La più grande campagna di tutti i tempi» finì dopo sei set- 
timane con la più grande vittoria dell'esercito tedesco, 


ciallo Goering l'aviazione poté 

‘toria il predominio dell’aria che 

Tali combattimenti vennero con- 

flotta aerea sotto la vigorosa e ponderata 
selring e Sperrle, 

ntraeree dei generali d'aviazione Grauert C) 


Keller e del gen. dei 
traerei Weise, dei te 
gen. Bogatsch, cav. 
Greim e Loerzer, dei 
giori gen. Coeler, Des 
e cav. von Richthofen 
mostrarono nella conc 
e nel combattimento il 
ro spirito d'attacco i 
pido e mai intiepidito 
L'esercito salutò con 
titudine ed entusiasmo 
suoi combattimenti 

duri e ricchi di perdit 
dell'aiuto p 

to di sacrificio 


La 

venne posta di front 
muovi compiti dall’occ 
zione della costa del 
nale, olandese, belga 
francese, Seguendo le 
razioni dell'esercito, 

ti vennero adibi 
d'appoggio per 
combattimento leggere 
apprestati alla difesa. 


LA MARINA DA GU) 
RA HA SVOLTO C 
MAESTRIA I NU 
COMPITI. — Da lì le r 
celeri potevano essere 
pegnate in regioni mari 
me che non potevano 
sere prima raggiunte e 
con il loro carattere 
campo precostiero pote 
no offrire occasioni di s 
cesso particolarmente b 
ne. Le navi celeri pote 

Tno distruggere rapid 
te una serie di cacciat: 
pediniere nemici e di n 
da trasporto e con ciò 
crescere e completare 
mezzo d’attacchi nottu: 
l'efficacia della nostra av 


zione sulla flotta da tra 
sporto nemica impegna! 
nello sgombero di Dunker 
que, 

Il 6 giugno la difesa c 
stiera assunta dalla nostr 
artiglieria di marina pot 
già annunziare il suo pri 
mo successo con l’affon 
mento d'una nave. celer 
britannica. 

Forze adibite al dragag' 
gio delle mine ripulirono 
dalle mine gli accessi i 
porti e le vie di naviga 
zione lungo la costa) ci 
quistata. Già l'8 giugho 
possibile di permettere 
le navi neutrali di sdlpdf 
dai porti olandesi, bélgile 
francesi del nord verso 
porti tedeschi, danesi, sv 
desi e verso gli altri del 
Mar Baltico. 

Durante tale tempo i no- 
stri sottomarini agivano di- 
nanzi alle isole britanniche 
ed alla costa francese co 
notevole successo, 


Il mondo seguì tale vit- 
toria senza ‘esempio delle 
armi tedesche con ammi- 
razione, stupore o paura a 
seconda della loro posizio- 
ne. Tutti però si doman- 
davano la spiegazione di 
simili successi e per di più 
in così breve tempo, 

Non corrisponde alla ve- 
rità storica quando gli al- 
leati d'una volta credono di 
vederne le cause nella pre- 
ponderanza numerica tede- 
sca. L'aviazione tedesca e- 
ra bensì nel fattore numero 
considerevolmente più for- 
te di quella alleata, ma 1’ 
sercito occidentale inizi 
dapprima l'attacco il 10 
maggio con un numero di 
divisioni inferiore a quel- 
le francesi, britanniche, 
belghe ed olandesi che sta- 
vano loro di fronte, 

Le operazioni incomin- 
ciarono però, come avven- 
ne în Polonia, da posizio- 
ni di partenza strategica- 
mente favorevoli. In attac- 
chi frontali contro le più 
forti fortificazioni, per lo 
più poste dietro fiumi e ca- 
nali, le truppe tedesche do- 
vettero effettuare uno sfon- 
damento che creò la pre- 
messa per circondare ed 
annientare il nemico e per- 
mise l'impiego di altre di- 
visioni. 

Le ragioni dei successi 
tedeschi sono più profon- 
de. Esse devono essere ri- 
cercate là dove i nemici 
della Germania credevano 
di vedere la nostra debo- 
lezza, ossia nel dinamismo 
rivoluzionario del Terzo 
Reich e del suo Comando 


nazionalsotialista. 

Esso ha creato il miglior 
istrumento di combattimen- 
to con un comando supe- 
riore rigido ed unitario; ha 
trovato la sintesi fra una 
Preparazione ponderata ed 
iceurata e la più grande 
audacia nella disposizione 
2 nella condotta delle ope- 
tazioni; ha aumentato le 
prestazioni del soldato te- 
desco, celebrate in tutti i 
tempî, in una misura tale 
che non può più essere 
spiegata con il compimento 
d'un dovere patriottico ma 
ensì con un'idea che 

ove e trascina l'intero 

polo tedesco. 

Sarà per tutti i tempi 
Una pagina di gloria il ti- 
Pico impegno personale di 
futti i condottieri militari 
dell'esercito e dell'aviazio- 
Re sino ai gradi più bassi. 
. Sulla terra în primissima 
linea e nell'aria alla testa 
elle loro formazioni essi 


presso Chdlons caduti in possesso germanico, 
francese, dove furono trovati intatti numerosi apparecchi. = Fabbrica d'armi e munizioni presso La Ferté occupata 


portarono avanti le loro truppe e le loro squadriglie e sfruttarono in modo au- 


dace e pieno di decisione ogni situazione, senza esitare o senza aspettare ordini. 


PERDITE TEDESCHE STRAORDINARIAMENTE ESIGUE. — Alla testa del 
dde eroicamente il ten. gen. cav. von Speck 
loro vita per il Fihrer, per il popolo e per il Reich 


sottufficiali e soldati delle tre armi 
Una parte di loro deve aver 


suo corpo d'armata ca 
Come Ibi diedero la l 
16.822 valorosi ufficiali, 
9.21 ufficiali, sottufficiali e soldati sono dispersi. 

avuto morte eroica. ] 
‘58,511 ufficiali, sottufficiali e soldati vennero feriti. EEA 
Più d'ogni altra cosa pongono in luce ancora più alta le prestazioni delle fo- 

it li venne ottenuta la vittoria sulla 

z tedesche, tali perdite con le qua 

ze armate no perdite amare e dolorosamente sentite per i singoli, ma quasi 

i "i " l'intero popolo tedesco. 

inoredibilmente esigue Der Fisizio econdo i dati sinora stabiliti, esse com- 
setragronati 21.074: dispersi 18.384; feriti 111034. In totale 165492 ufficiali, 

pr : 074; 


sottufficiali e soldati. 
Le nostre perdite furono inv 
in Occidente: 698 mila uomini, 
Verdun: 310 mila omini, dei qual ALinila morti sa COR 
6 di lella Somi n 
Nell Le riagie ln Francia dal 21 marzo al 10 aprile 1918: 240 mila uo- 
ella 


mini, dei quali 35 mila morti. 
Sopra le perdite del nemico nel 


n ella guerra mondiale le seguenti: nel 1914 
Doe dei quali 86 mila morti. Nel 1916 all'attacco di 


1 1940 mancano dati di riferimento. 


ENTITA' INIMMAGINA: DELI CONFITTA NEMICA. — È indubitato 
f IMAGINABILE DELLA SCONFI N ndu 0 
che i soli prigionieri francesi superano la cifra di 190.000 uomini, fra i quali 


i d' 29 mila ufficiali, 3 n 
$ Comandanti d'arma; foca nelle mani tedesche un bottino comprendente l'in 
al 5 gi 


- Sotto: sala di montaggio di una fabbrica di aeroplani 


deposito di proiettili per artiglierie pesanti. 


tero armamento di circa altre 55 divisioni francesi, senza contare gli armamenti 
della linea Maginot e delle altre fortificazioni francesi. Del bottino fanno parte 
quasi tutta l'artiglieria pesante e pesantissima della Francia e quantità incom: 
mensurabili di altre arr 'mamenti e provviste. 
ione nemica perdette dal 4 giugno: 383 apparecchi in scontri aerei; 
55 apparecchi per opera dei contraerei; 239 apparecchi distrutti sul terreno: 
5 apparecchi in dubbio se per opera dei contraerei o in combattimenti aerei 
722 apparecchi in totale, ai quali vanno aggiunti 26, palloni di sbarramento ed 1 
pallone frenato. 
Un gruppo da comi 


attimento ha raggiunto sino al 14 giugno la 101* vittoria; 
un gruppo da cacc 


sino all’11 giugno la 50* vittoria 

La marina da guerra affondò fra navi da guerra, ausiliarie, da trasporto! e 
mercantili: l'incrociatore ausiliario Carinthia di 23.000 tonnellate; l'incrociatore 
ausiliario Scotstown di 17.000 tonnellate; la nave da trasporto di truppe Orana' di 
21.000 tonnellate; la nave cisterna della Marina Oilpioneer di 9.100 tonnellate: 
1 trasporto di 14.000 tonnellate; 1 incrociatore ausiliario di 9.000 tonnellate. 
Inoltre vennero affondati dai nostri sottomarini dalla metà di maggio navi mer- 
cantili per 400.000 tonnellate. In totale 493.100 tonnellate. 

L'aviazione distrusse dal 5 giugno: 1 nave ausiliaria ed 1 cacciatorpediniere 
di complessive 5.100 tonnellate; 40 navi mercantili per 299.000 tonnellate, 

Vennero danneggiati: 3 incrociatori; 1 cacciatorpediniere; 25 navi mercantili. 

Oltre tali considerevoli perdite nemiche, secondo le stipulazioni del trattato 
d'armistizio; vengono eliminati per l'ulteriore andamento della guerra anche i 
rimanenti resti dell'esercito francese, 

Dopo tale vittoria, la più importante della storia tedesca; sopra il nemico del 
Grande Reich tedesco, considerato la più forte potenza terrestre del mondo, che 
ha combattuto con altrettanta perizia che valore, non esistono più alleati, esi- 
ste soltanto un solo nemico: L'INGHILTERRA. 


Sopra: il conte Ciano nella famosa « sacca » di Dunkerque che vide l'ignobile 
fuga del corpo di spedizione inglese. - Sotto: il ministro degli Esteri italiano ds- 
serva i luoghi della battaglia a La Panne, presso Dunkerque. 


I CONTE CIANO SUI CAMPI 
DI BATTAGLIA IN FRANCIA 


Il conte Ciano si è recato a visitare è campi di battaglia dove le Armate det Reich sgominarono le [= a e 
truppe francesi, inglesi e belghe. - Sopra: il conte Ciano con l'ambasciatore germanico a Roma, zoÌ 
Mackensen e il generale Loerzer in un campo di bombardieri presso la Manica. - Sotto: il conte Giant 
alla atazione di Roma, reduce dal viaggio in Germania. Sono con lui l'ambasciatore von Mackensen, 
fl ministro della Cultura Popolare Pavolini e il vicesegretario del Partito Capoferri. 


- La radio, il telefono e il 
o eliminato l'impiego di cani e di colombi viag 
I 


elle recenti azioni germaniche in Francia, l'esi 
ndo nella sua perfetta organizzazione dato posto 
li allevamento. - Qui sopra: l'istruzione di un 
si custodiscono i cani delle t 


de 
Pit | 
Ali 
Sopra: Vanna Vanni e Lo Vinci in « Amiamoci così...» (Foto Vaselli), 
Sotto: Bice Parisi e Clara Calamai in « Boccaccio » (Foto Pesce), 


- Sotto; Armando Falconi 
(Foto Gneme). 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


La MARCIA 
SU PARIGI 


px perfetta regolarità i tedeschi, d 
o ella battagia deli prderchi, dopo 1 documentari della guerra in Polonia 
diga nica, da molte migliaia di fotogrammi ne hanno rica- 
z n che, come vi ho detto, comprende l'ultima fase della guerra 
Francia, dalla battaglia di Du Y yi 
a glia di Dunkerque all 
1 a rque all'entrata in Parigi. Non sto a ri- 
[repo importanza e la ricchezza di tale documentazione. Basta vedere questi film 
rr convinti ’ 7 a 3 
documenti’ ci inbicai radi altra. Ma, oltre tutto, codesti precisi e inconfutabili 
4 ente una cosa: e cioè che la Germania è uscita rapi- 
damente vittoriosa dalla guerra contro la Francia non soltanto in virtù del X} 
spirito militare e patriottico, ma anch i eee de 
i . ma anche per merito di una perfetta organizzazione. Ve- 
dendo infatti. con quale rapidità agili i o” 
° o PI agilità e precisione questi eserciti avanzano sul con- 
teso terreno si. ha l'idea di un perfet 
7 perfetto congegno il cui macchinario si muova, senza 
alcuna apparenza di sforzo, con mirabile si î 
È a , ci ‘abile sincronia ed esattezza, come in una manovra 
studiata ed eseguita al tavolino. La ì 
ata ect ivolino. La guerra è così diventata certamente meno pittore- 
a lecito parlar di pittoresco in simili frangenti) ma assai più « costrulta» e 
para Dare di ee volta. Una volta doveva essere tremendamente difficile farsi 
quebdea stia Galle svolgidiento di una battaglia, non dico per chi la combatteva (che 
Pisi 3; dI posi le essere attori e spettatori al tempo stesso), ma per chi la guar- 
belle descohi ri, ne osservava gli sviluppi da lontano. Ed è forse per ciò che le più 
le descrizioni di battaglie (vedi, ad esempio, la battaglia di Waterloo nella « Char- 
treuse de Parme »), son quelle dove, stringi stringi, la battaglia non c'è o non sì vede. 
SELE tra ade Spera sibito thiarisnizna sia a quelli che la combattono sia 
" sanno a: re, Non ci sono più falle né oscurità. Il grande conge- 
gno di un esercito în guerra sì muove, collegato nelle sue diverse parti da invisibili 
fili, con un'evidenza e una chiarezza che saltano subito agli occhi anche del profano, 
come se quell’esercito manovrasse non già su un terreno accidentato, rotto da migliala 
ph DEAR di ava) serve SE impreviste, ma su un immenso grafico, preparato appo- 
per dare una chiara dimostrazione di codesta manovra, Ne viene di conseguenza che 
questi documentari hanno insieme a molti altri meriti anche quello di essere chia- 
rissimi dal principio alla fine, rispetchiando una realtà evidentissima nei suoi più mi- 
nuti, particolari. Di codesta realtà l'occhio veritiero e spietato della macchina cine- 
matografica ha qui rese innumerevoli immagini e tutte di rude bellezza e di straordi- 
naria intensità emotiva. Un documentario, siamo d'accordo, non può essere un'opera 
d’arte e come tale non ci passerebbe mai per la mente di giudicarlo. (Benché, e sia 
detto di passata, nel cinema molti documentari, per ragioni evidenti, valgano assai di 
più; anche artisticamente, di parecchie pellicole di pura invenzione). Tuttavia, se 
fosse possibile astrarsi dalla realtà sì nuda e cruda e terribile che questi documentari 
ci riportano fedelmente e spietatamente, se fosse possibile distrarre l'occhio e il pen- 
siero dalla tremenda grandiosità dell'insieme, si potrebbero cogliere anche in questi 
film, che non hanno se non il preciso scopo di illustrare la cronaca dei fatti e insieme 
di ‘darcene la compiuta ed esatta visione, motivi e passi da inscrivere trionfalmente 
nella storia dell'arte cinematografica. Nei quali la verità è colta in un modo che, pur 
non corrompendone la diretta efficacia e rozzezza, quasi direi la raggentilisce, la rende 
meno cruda e ce la mostra sotto una luce di dolente e cristiana pietà, E quanto ad 
immagini e figurazioni sulle quali l'occhio, in altre circostanze, potrebbe soffermarai 
compiaciuto, non crediate che questi film ne siano del tutto privi. Anche qui, infine, 
si viene a dimostrare che la guerra non è poi tanto brutta come la si dipinge e che, 
nonostante la sua terribile fatalità e tragicità, ha pure essa una luce di purificazione 
e un senso dell'umano. 

C'è poco da dire sugli altri film di questa settimana, Del resto il documentario di 
guerra ha preso il posto che prima occupavano le pellicole cosiddette spettacolari 
Ta matcia su Parigi si proietta attualmente in due grandi cinematografi di Milano, 
e sempre davanti: sale piene zeppe. «La battaglia della Manica» tenne il cartellone 
di un altro cinematografo più tempo che un film, poniamo, di Greta Garbo. Il pubblico 
è stanco delle commedie sentimentali e degli imbrogli polizieschi. Ha altro da_pen- 
sare, in questi tempi duri e realistici. Il senso della realtà è più vivo oggi che jeri. Tutto 
intorno a noi ci parla di codesta realtà e ad essà di con- 
tinuo ci richiama. Con che animo, dopo aver visto i do- 
cumenti della guerra, si va a vedere gli stanchi e sbia- 
diti film di pace, è facile immaginarlo. Non si fanno, 
s'intende, confronti, Ma è pur vero che senza i primi, 

i secondi ci parrebbero più sopportubili, meno vuoti 
e desolanti. Dopo la guerra, anche a questo bisognerà 
pensare: che non basterà più mettere insieme quattro 
storielle amene 0 romantiche o drammatiche per con- 
tentare il pubblico, Che sarà diventato più esigente 
@ conscio del bello e del brutto, dell'utile e dell'inu- 
tile, Guardatelo già oggi, con quale fastidio e intolle- 
ranza segue certe vicende che magari fino a ieri riu- 
scivano, se non a incantarlo, a soddisfarlo. Guardatelo 
questo pubblico pomeridiano e_ serale dei ciali 
f e ro 
grafi. Ha il volto di circostanza. Un volto fermo e 
di giudice implacabile che non vuole essere ingannato 
© cullato con le solite, stanche ariette che lo blandi- 
vano in tempi oramai Temotissimi, Nonostante le ap- 
parenze, questo pubblico ha gli occhi e gli orecchi 
aperti: state pur certi che non ve ne passerà me 
nemmeno una, I più, capìto di che cosa 5 ra in 
dal principio, se ne vanno scuotendo la testa. Chi z 
mahe mostra evidenti i segni del disappunto e ma” 
gari della collera, Prendetene atto. Non sarà 50, 
dargliela ad intendere, domani o dopo. Guai a chi vor 
lesse seguitare ‘a scandire i vecchi metri, a soglia: 
re le appassite margheritine. Correrebbe il ta 
di finire lapidato o di rimetterci anche i soli Ci 
borsellino, Ma questo è un altro discorso. "Si 
quale non vorrei dimenticarmi. che la cronaca, dope 
i Vi segnalo dunque per 
tutto, ha le sue esigenze. Vi à 
CHA film. intitolato Maternità che 
dovere di cronaca un tito risi 
si svolge sullo sfondo di bellissimi paesageì 


i i i si vi il regista ha 
voia, a ritrarre i quali si vede bene che o 


Messo una tal quale compiacenza. Troppa. sino 8 1° 
lentarne la già lenta azione che simpernia © ‘n 
crificio di tina madre, una povera serva, ce sti no 
Cuore di dire di no ai padroni ricchi i quali voE iii 
fdottare ‘il suo figliolo e per non. toglie 


Dal docdimentario tedesco sull'ultima fase della guerra in Francla. La marcia su Parigi »: 
autoblinda in servizio d'onore presso l'Arco di Trionfo e (sotto) soldati germanici che 
ammirano ll panorama della città che si apre lungo la Senna. 


benessere volontariamente si allontana, Le cose poi sì complicano e infine il film 
diventa alquanto melodrammatico e lacrimoso, con una scéna madre fra serva e 
padrona che, nonostante l'arte della Rosay, mi è parsa assaj brutta e cohyenzio- 
nale. Tuttavia Maternità merita di essere visto. Per il vigore col quale sono impo- 
stati, sentiti e descritti i personaggi, per certe finissime notazioni d'ambiente e di co- 
stume, e notevoli audacie di montaggio e ardite inquadrature e infine perlil parco 
uso che vi si fa del «parlato». Lo troverete un po' lungo, sdprattutto a cagione di 
quella compiacenza descrittiva cui ho accennato sopta (e qui ade acconcia un'eterna 
considerazione uscita dalla penna di Carlo Lorenzini, dettasjt Collodi, nelle « Divaga- 
zioni eritico-umoristiche »: «Non c'è descrizione possibile senza digressione proba- 
bile») che dovrebbero attentamente meditare non solo i romgnzieri e i narratori ‘in 
genere ma anche i registi cinematografici), ma alla fine non vi lascerà scontenti. Non 
50 a che epoca rimonti (dui vestiti della Rosay si dedurrebbe assai remota) né: chi 
ne sia stato il regista. Un film dello stesso titolo fu fatto anni addietro in Francia da 
Jean Benoit Lévy e Marie Epstein (cinensti d'avanguardia) ma non saprei dirvi se es- 
so abbia una qualche parentela con quello di cui sto parlandovi. Comunque nom im- 
porta sapere di più. Essendo pacifico che ln ritetca delle fonti nor è mai stata cosa 
tanto Inutile e vana quanto nel cinematografo che vive davvero lo spazio di uh. gior- 
no e non ha bisogno di padri che più o meno lo leghino alla tradizione e alla storia. 
Prova ne sia questo anonimo del quale non importa saper l'origine-è il parentado, 
per giudicarlo degno di benevola attenzione. ADOLFO FRANCI 


CEE" 
MEN IMENTI 


L'arrivo a Monaco dei ministri uno per incontrarsi con il Fùhrer, {l conte 
Ciano e von Ribbentrop: il presid ‘onsiglio Teleki e il conte Csaky ricevono 
il benvenuto dal ministro degli este ‘manico e dai funzionari del Ministero. 


La commemorazione di Italo Balbo a 

Madrid, presenti le nostre autorità di- 

plomatiche e consolari, gerarchie spa- 
gnole e rappresentanze germaniche. 


L’Ece. Luiz Sparano nominato ministro 

plenipotenziario del Brasile in Italia, - 

Sotto: il prefetto di Milano parla alle 
lestranze delle Cartiere Burgo. 


L'arrivo a Roma della Commissione germanica per lo studio delle nostre organi mi sociali, industriali e 
assistenziali, ricevuta dal sottosegretario alle Corporazioni Cianetti. - Sotto: m rurali, mobilitate per 
a.sostituire gli uomini chiamati a servire la Patria in armi, durante i lavori agricol: nella campagna veneta? 


[ee a 
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"ACCADEMIA 
MUSICALE 
CHIGIANA 
DI SIENA 


DU: 13 luglio, si è tenuto a Siena, nell'Aula Magna della Regia 


Università, il concerto inaugurale dell’Accademia musicale 
da Ge Go CA Seri dar o e mita 
Altezza Reale la Principessa di Piemonte, ch'è pure l'augusta 
protettrice delle più elevate manifestazioni dedicate in Italia alla mu- 
sica; rammentiamo le annuali di Venezia egate alla Mostra elle 
o aio I Sol egete alla Mostra di IAU 

Oramai l'Accademia Chigiana si è conquistata una larga e salda rinoman- 
za, 1 corsi, che durano due mesi, dalla metà di luglio alla metà di settem- 
bre circa, sono frequentati da numerosi allievi, scelti con cura diligente 
fra i migliori licenziati dagli istituti musicali italiani, ed accolgono qualche 
straniero che dimostri cospicuo corredo di cognizioni. Corsi di perfezio» 
namento, dunque, per lo studio del pianoforte, dell'organo, dell'arpa, del 
violino, del violoncello, del canto da concerto e da teatro, della compo» 
sizione e, inoltre, della esecuzione della musica detta « d'assieme » e della 
direzione d'orchestra. Insegnanti valenti il Casella, il Germandi, la signora 
Sassuoli-Ruata, il Serato, il Bonucci, le signore Labia e Mazzoleni, il 
Frazzi e Antonio Guarnieri. 

Nell'Accademia i giovani musicisti si preparano alle competizioni per il 
primato nell'arte, già conseguito da alcuni, poiché l'Accademia è istitu. 
zione giovane; e alla preparazione concorrono l'assistenza illuminata e si- 
gnorile del conte Guido Chigi Saracini, presidente (non parliamo degli in- 
segnanti, ch'è loro naturale e apprezzaio compito) ed il luogo in cui è 
corsi. si svolgono. 

Se la intelligenza e la competenza, la bontà e la sollecitudine del conte 
Chigi Saracini e la magnificenza della sua casa, piena di memorie illustri; 
se la bellezza di Siena, della quale sono superfiue le lodi, tant'è stupenda 
e universalmente riconosciuta, non toccano il cuore e la mente dei giovani 
musicisti e non li destano alla fede ardente e ferma dell'arte, non sappiamo 
davvero come ‘altrimenti si potrebbe consacrarli ad essa, nel profondo 
e per sempre, 

Venivo nei giorni scorsi a Siena da Lucca, gentile e racchiu 
stretta cerchia alberata delle mura, per assistere appunto al concerto inau- 
gurale dell’Accademia Chigiana cui ero invitato dalla cortesia del Conte; 
ed avevo fatto una visita all'Istituto mus ‘ale lucchese, ricondottovi 
dall’amore per il mio geniale e sventurato maestro, Alfredo Catalani, che 
dall'Istituto aveva mosso i primi passi della carriera troncata troppo pi 
dalla morte. Ricordavo i corridoi conventuali e le stanze nude e fredde 
del massiccio edificio posto nella piazzetta deserta ai ©: onfini del 
urbana, e pensavo agli altri Conservatorì musicali d'Italia, quasi tuiti 
allogati in edifici vecchi e quasi tutti poveri. 

1 Conservatorî musicali d'Italia furono e sono serre di tenere piante 
che dettero e dànno, crescendo, fiori e frutti copiosi e gustosi; e forse giov 
allo studio pacato e metodico dell'arte il breve spazio e il limitato oriz- 
zonte. Ma per essere codesto studio proficuo, deve poi uscire nell'ampio 
mondo, tra gente operosa, Considerato in sé e per sé, quale mezzo spice 
e pratico di vita, lo studio ha importanza piuttosto relativa; ma ne ha 
‘enorme ed assoluta se riallaccia l’arte del presente a quella del passato e 
dà all'artista luce di sentimenti e di pensieri che lo tramandino ai posterì; 
insomma, per l'eternità, s'egli è da tanto. 

Ben venga, perciò, l'Accademia Chi; che si propone di agevolare ai 
giovani musicisti la piena riuscit 

Nei due mesi di durata dei corsi la città si riempie di suoni e di ca 
che chi ha cognizioni di musica anche appena superficiali, distingue subito 
per esercizi di bravura. Cosicché gli avviene, sboccando in certe vie e 
viuzze solitarie, di udire d'improvviso questo o quel «passo» d'una 
Toccata di Frescobaldi o di un Capriccio di Scarlatti o di una Sonata di 
Clementi, Mozart, Beethoven, 0 di un Concerto di Liszt, o di pezzi per 
pianoforte di Chopin, Franck, Debussy; oppure di Sonate e Concerti per 
violino di Corelli, Tartini, Vivaldi, e via via del «repertorio» concer 
tistico istrumentale e vocale sezionato, frugato, ricomposto con te in- 
faticabile, © di rimanerne sorpreso e meravigliato. Siena, fra luglio e set- 
tembre, si trasforma tutta in un sonoro e canoro, Conservatorio. 4 

Magnifiche sale, si è detto, nel palazzo Chigi Saracini. adorne d cus 
è di statue d'ogni più celebrata scuola, specie antica italiana, e di meio. 
e oggetti preziosi In codeste sale ci sono le classi d'istrumenti e di can = 

ceo isi ‘stimoli la passione del bello, fervida 
e si può capire se la squisita finezza stim tutte incantevole 
în ogni giovane dedito sinceramente all'arte, Sopra tutte Ire o to 
grande sala ideata e affrescata da Antonio Viligiardi, con Ferezo od; una 
El Vegezzi secondo i suggerimenti di Marco Enrico Bossì © Ceci. ascol- 
Sfraordinaria quantità di registri e varietà di potenza di SUORE. n soltanto 
tatori Ca sala ne può contenere seicento) ve tictensi al piano superiore, 
sul piano del! palco per gli esécutori dei Confezione più raccolta, intima 
Si Zilotti che si aprono sulla sala e fanno l'udizione Pio, cris finché di- 
Uno dei concerti è concesso per premio agli a pa L 
mostrino l'eccellenza raggiunta. 

'All’Accademia vanno annessi un 
devole museo. sa 


ja ben fornita biblioteca e un ragguar- 


iche di Ildebrando Piz- 


itero a musi: 
di rima esecuzione 


che riserbò all'Accademia la p' sm 

i tenore e baritono « soli *, 
e alamium », per soprano, tenore no ascli, 

Se RE > «eni recedenti del programma, cioè, « Tre Pro di» per 

coro e orchestra. 1 pe Sofocle, e le cinque liriche Der Siri I pa- 

orchestra, all'e Edipo Feel, su versi di Saffo tradotti del Lima nanna >, 

ty Sossi del D'Annunzio, la «Preghiera» e la 

ria su ve 


Il concerto inaugurale, dedicato per 


zetti fu diretto dall'autore, 


Sopra: il palazzo Chigi Saracini dove ha sede l'Accademia Musicale Chigiano a Siena. - Sotto: la 
grende sala del palazzo Chigi Saracini, ideata v affrescata da Antonio Viliglardi, con l'organo costruito 


‘dal Vegezzi secondo | supgerimen: 


tl di Marco Enrico Bossi, La sala può contenere seicento spettatori. 


e del suo sapere, consistenza ed evidenza 
di vita nuova e gagliarda. 

Il nuovissimo «Epithalamium» sui versi 
latini dei «Carmi» di Gaio Valerio Catullo, 
conferma i pregi spiccati di Ildebrando Piz- 
zetti, 

La parola è declamata dalle voci « soliste » 
con accento appropriato e si effonde in linee 
melodiche chiare, espressive, nelle «arie», 
che il coro delle Vergini e dei Giovani co- 
rona ad una ad una e conchiude, Così nelle 
tre parti di cui è costituita la cantata ‘si 
manifesta l’unità di disegno e convince e 
piace. 

Piccola composizione, per piccola orche- 
stra e piccolo coro; ma dolce, garbata, com- 
piuta. Mi chiedevo ancora una volta, anzi, 
ascoltando i recitativi di schietto atteggia- 
mento melodico, se il Pizzetti non abbia 
principalmente vena lirica e se questa non 
si confonda mai, ad onta degli sforzi del 
compositore, con la vena drammatica, che 
ha tutt'altra sorgente e tutt'altro sfogo. E 
m'è sembrato di dovermi riaffermare nella 
persuasione che veramente così sia; anche 
perché m'è sempre piaciuto credere, e an- 
cor più mi piace oggi, con tanti e tanti anni 
d'esperienza sulle spalle, nel linguaggio li- 
rico vero e proprio, secondo il comune modo 
di intendere la definizione, essenza di ogni 
buona musica cantata e suonata, 


Esecutori del concerto la soprano signora 
Margherita Carosio, il tenore Gino Del Si- 
gnore, il baritono Tito Gobbi, il Piccolo 
Coro dell'Accademia di Santa Cecilia, di 
Roma, diretto dal maestro Bonaventura 
Somma e l'orchestra dell’Accademia Chi- 
giana, 

Il concerto s'è aperto con gli squilli dei 
Trombetti del Comune, nei tradizionali co- 
stumi, e con un discorso d'occasione del 
Magnifico Rettore dell'Università, accolto da 
applausi fragorosi. 

Gli applausi fragorosi scrosciarono di nuo- 
vo alla fine d'ogni pezzo e dell'intero pro- 
gramma, in segno di ammirazione e di com- 
piacimento per Ildebrando, Pizzetti e per 
tutti gli esecutori. 

Altri squilli dei Trombetti chiusero il 
concerto. 

Pubblico affollatissimo, eletto, 


A settembre la celebrazione dello Scar- 
latti. Nuovo e raro titolo di benemerenza 
per il conte Guido Chigi Saracini, munifico, 
provvido animatore dell’ammirevole Acca- 
demia musicale senese. 


CARLO GATTI 


Qui, sopra, dall'alto: un'aula 

dell'Accademia musicale nel 

palazzo Chigi Saracini. . Una 

sala del Museo musicale nel 

palazzo stesso. - A sinistra: 

lo scalone d'onore nel cortile 
del palazzo. 


tratte dalle Sacre rappre- 
sentazioni «Abramo e Isac- 
co» e «Santa Uliva», 
e infine la «Pesca del- 
lAnello» sopra una poesia 
popolare toscana, erano, 
quale più e quale meno, 
note al pubblico Non c'è 
quindi nulla di nuovo da 
notare in proposito; se non 
che le liriche sui versi di 
Saffo e del D'Annunzio non 
ci guadagnano, secondo noi, 
con l’accompagnamento or- 
chestrale, ora dato loro dal 
Pizzetti. Troppo si avverte 
la trasposizione che appe- 
santisce il fondo del qua- 
dro vocale anche se sia 
fatta con maestria indiscu- 
tibile. C'è però da ripetere 
che le cinque liriche sono 
tutte assai belle e che ci 
riportano al Pizzetti, egua- 
le a se stesso dalle prime 
alle ultime composizioni, e 
di conseguenza originale e 
personale; e ci riportano 

insi preludi e le 
iriche, al Pizzetti creatore, 
rinnovatore,  propugnatore 
di modi e forme recenti e 
del passato che assumono, 
in grazia del suo ingegno 


Margherita Carosio, festeggiatissima nel c. 
, Ù P 
Chigiana ha inaugurato quest'anno le sue manifestazioni n eteademia 


OSSERVATORIO 


LARTANA 


ULLE ORME DI CARLO. — 
nati, sulle orme di Renzo, 
Ritorno ai luoghi dei tuoi 
ture infantili, Rammento 

i battelli dalle grandi ruote, le 
albergatori svizzeri, i ecrotti» ca 


di Tremacoldo risale col sospiro di Lucia. Ti ripenso 
al grido uffato insieme con lei nella i 
innebriato Ippolito Taine; al rintocco del convento; al aaa nti Logi 
penso ricordando le poche mie pagine scritte in gloria del nostro Lario; ma, soprat- 
tutto, le tue. Oh, mio buon compagno di vagabondaggio! Tu non sarai accademico, 
o Linati; ed io neppure. Ma ricordati: s'io avrò il destino di sopravviverti, o tu a me; 
ciascuno di noi chiederà per l’altro, testamentariamente, una sola celebrazione: quella 
di ribattezzare col tuo nome, oppure col mio, uno di quei barconi a tre cerchi che 
fanno il giro del lago per caricare e scaricare i missoltini; e per essere così umili e 
lenti, benché tenaci e sicuri, non portano per distintivo che una cifra, come i re- 
clusi, e non vestono che di bruno: lo stesso colore, qua sul Lario, dei nostri nomadi 
pensieri. 

Tieni il patto, Linati? La nostra sorte fu di peregrinare oscuramente, fedelmente 
come loro, portando tra l’acqua e il cielo qualche grazia d'immagini; per mezzo loro 
sarà assicurata al nostro nome una breve sopravvivenza, se non proprio l'immortalità. 


LA STATUINA. — L'autore del famoso romanzo (romanziere che di professione era 
notaio) ha la sua statua nella piazza del paese: ed è un monumentino piccolino, d'una 
minuzia che li per lì lascia perplessi, ma poi trattiene e persuade. Sotto c'è scritto, 
semplicemente: «A Tommaso Grossi - la Patria», Non credo che occorresse, fra 
pietre e parole, di più. 

Se le statue dei grandi uomini si prestano così facilmente alla canzonatura, è per- 
ché, quasi sempre, sono più alte del vero. È un errore. Alto non vuol dire grande. Gli 
uomini sono eminenti per lo spirito, e non per le dimensioni. Ma allora quando sì 
volesse figurare nella scoltura quella maestà ideale, bisognerebbe elevarla sino al set- 
timo cielo. Mentre la loro persona corporale non ha bisogno d'essere innalzata nem- 
meno di venti centimetri. Altrimenti non si rischia più l'immortalare /l personaggio 
emerito, ma l'essere fenomenale; non Tommaso Grossi, ma Gary Cooper o Primo Car- 
nera, Ingigantito anche solo d'una spanna, lo stesso eroe potrebbe muoverci al riso, 
come il Napoleone atletico di Canova. Giusto è dunque che l'autore del Marco Vi. 
sconti sopravviva al cospetto della Patria, ma nelle sue giuste misure, nelle sue pro- 
porzioni naturali. 

Me l'hanno mostrata, la casa dov'egli nacque, nel mezzo d'una stradina frastonosa, 
tra un fabbro e uno stagnaro, È una casa Un po' tetra, da notaio, rallegrata però da 
un finestrino, tutto verde e tutto garbo, da poeta. Fra i sassi del selciato vengono fra 
i piedi dei pulcini, intanto che il fabbro canta sulla misura dell'incudine. S'affacciava 
dal muro a prendere il sole, sino a qualche anno fa, un salice piangente: e fra i rami 
affranti e la fronda luminosa, risentivano tutto il romanticismo, ora esultante, ora di- 
sperato, della «rondinella pellegrina », Rondini ancora volano sulla dimora del no- 
taio poeta, nere in panciotto bianco, come appunto nell'Ottocento vestivano i poeti 
ed i notai. 

Sarà egli contento, del suo monumento piccinino? lo credo di sì. è piccolo anche 
il paese, e pei suoi grandi fa quello che può. Lo stesso filosofo Boldoni non rivive 
che in un mezzo busto; e quanto ad Antonio Balbiani, « letterato insigne, cui Bellano 
gloriasi». non ha che un tronconcino di lapide inchiodato ad una gronda. Ora io 
penso, preoccupato, all'ultimo uomo illustre del luogo: che si chiama Pirola, ed è 
alto due metri; ed è piscicultore, oltre che medico, di qualità; e quando ha finito, la 
sera, di filtrare veleni alla luce d'una lampada violetta, scende nel lago a spargere 
semenza di trote e di lavarelli al lume d'una lanterna porporina: e là resta, per ore 
ed ore, lungo.lungo, zitto zitto, e immobile sempre, quasi a provare la propria statua 
futura: quella che pur non essendo, come le altre, più grande del naturale, dovrà 
costare al Comune molto di più. 


MIOSOTIDI FRA LE PIETRE. — Per questi villaggi ciottolosi e diruti è facile 
scoprire quelle minime cose d'infinita gentilezza che un po’ tutti i paesi alpes - La 
in particolare i lariani, serbano nella loro austerità: lo scricciolo, il pulcino, il fior- 
rancino, la stilla d'un rintocco, il filo d'un ruscello; talvolta, tra pietra e pietra, a un 
margine di strada, un non-ti-scordar-di-me. i 5 

E la vaghezza di certi fanciulli, incontrati fra questa povera gente sui pure, De 
l'età ‘avanzata, la vita stenta e rinchiusa ossifica i volti, deformando Je persone ta 
riviricita della grazia è allora altrettanto mirabile, quanto è eccezionale. Quando una 
bambina è bella, nei paesi del Manzoni, lo è così soavemente da far pensare all'anima 
di Lucia. Certamente Egli tratteggiò quest'anima sui contorni di pavo to infantile; 
50 ate gi gl degli i di nni, pe Uni I n 
finezza e dolcezza tutti gli altri della terra. TI pittore non ha fatio Mie io» e 
varco d'una siepe scoscesa, dall'antro negro d'un cascinale. Ang der rarrin fi 
del tugurio, così delicato è il lo viso che si fm scio così docile, così eve, Hi la 
vede come stia tutto in una piccola carezza: così liscio, così dortie f2e sione di 
morbidezza di un confetto sponsale. e 10 si oi dei miosotidi che si colgono fra 
e n a divi che spiccano dalle rupi; e rapiti, 

i i, della stessa freschezza dei rivi che pi ’ 
i i; e freschi, del a ‘he în queste aure spira sempre 
e fidenti; e già un po' mesti, della stessa mestizia che 
con un fiato serafico, con un accento di puerilità. 
3 i soli taciturni, i soli fra- 

DOMENICA. — Qui i giomi di festa, invece d'essere i sli MeFATRE ppi tori ip 
gorchi, Per tulto il resto della settimana, tra i pescatori senza voce e nice sio. 
Fene ruscianti. il lavoro seguita in tutta calma. È nel POME i non possono 
(OLI Spi im Qudi dir a O. 
essere che rumorosi, nei Iuog rem a cantata in coro, y 
Dies ail qlla mere, I, e e e 
tenebi che sa di pipa, di Pe ra du direbbero d'una sì quieta gen n 
marcita. Urlata è la morra, con ‘ Die he l'ira e il giubilo di ficcrsi delle Di negl 

forsennati, non esprimen'i ii » l'indice e.il medio, avventati con- 

e con Resti farei e Cicchi» «Dil», Al «dii» l'indice e.H Meo di coma in 
e Siss eollici sul tavolo della taverna. prendono ie ""0 di boccie fa se- 
furore. Intanto la f risponde alla pianola, e 20° Si ! Soli silenziosi 
fee Sua ‘annunciasse lo spacco Cico loc ge nza fronda, gli 

" clamore feroce, quasi anr tra due platani ser 3 
Pete sulle lunghe fila a cui li hanno apher gli occhi spenti ma aperti, © 
agoni che seccano al sole, con: l’aria di rieu 


tuttora insanguinati. 


dì, che irrompe il chiasso 
ghi della fatica contempla 


CAMPANE DEL MATTINO, — Nel vento rimosso del mattino, che investe lago e 
pendice di un'unica, sconfinata agitazione, le campane acquistano una continuità in 
cui il viandante allibisce e si smemora. Chissà per quante leghe si rispondono, da tutte 
le pievi visibili ed invisibili: ma il sonito è uno solo. È come si prendessero per mano, 
nell'aria senza una nuvola né un segno. Talvolta il concento è tale, che si direbbe 
ogni rintocco si perda, si abbandoni nelle braccia dell'altro. Forse è una danza d'a- 
nime, come quella che presenti Shelley sostando all'eremo d'un lago scozzese. Sul 
Lario, dov'è sicuramente una presenza celeste, se n'ha la sensazione anche più viva. 
Non si sa come, più la confusione aumenta, più la musica si perfeziona; e non sì sa 
come, una sì misteriosa armonia promette una misteriosa felicità, di cui il cammi- 
nante, anche il più misero, s‘innebria. Niente egli può dire, neppure a .se stesso: ma 
delle ambizioni cantano in lui; dei pensieri che l'alzano, insieme con le rondini, a 
girare intorno ai campanili, Quanto vede il pellegrino in quel momento, del lago che 
pure è sl ampio, dell’alpe che pure è sì lontana, è tutto suo. E quando poi lo stormo 
è finito, una campanina ancora resta, lungamente, fiebilmente, mnisuratamente, in ca- 
denza esatta col suo cuore: simile a quel sostare ad occhi aperti del risveglio in cui 
il sogno non è finito del tutto, potendo ancora essere ripensato. 


TUTTO SGUARDO. — C'è un'ora, tra sera e notte, in cui il lago è ancora tutto 
lume, non avendo più colore; in cui ogni colore più non sarebbe, come pareva al 
giovine Werther, che una sofferenza della luce. 

È allora che m'incammino verso l'orto della canonica; e lì mi fermo a vedere, non 
veduto: mentre don Fulgenzio dà l'acqua alle viole (una, moribonda, ha l’aria di cer- 
care con l'occhio affranto l'occhio del prete), il chierico lustra una torcia, la fantesca 
prepara l'incenso; e un solo granellino bruciato non mi consente più di percepire 
l'odore del lilla bianco da quello. delle rose. 

Questi fiori d'estate sono tutto sguardo, Tra i fiori dell'ippocastano che guardano 
in alto, quelli del glicine che guardano all'ingiù, e quelli del girasole che si guar- 
dano intorno, anche la stinta, spirituale chiarità del lago m'appare come una pupilla, 
tutta anima e tutta pace. 

Come un occhio che guardi da tutte le parti. Come l'occhio di un immenso fiore. 
Un divino occhio di cui non so comprendere la specie, tra un'evanescenza ed un'im: 
mensità. ata 4 

MARCO RAMPERTI 


Angelo Gatti. 


PROSSIMAMENTE: 


SULLE VIE 
DELL'EPOPEA 


di ANGELO GATTI 
Accademico d'Italia 


nelle colonne de 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Storia? Poesia? L'una fusa con l'altra. In questi 
tempi epici, ad ogni modo, un libro che ad essi si 
adegua, 

Dieci racconti, divisi in capitoletti, quasi in «las- 
se», come nelle antiche canzoni di gesta, ma in pro- 
sa; e trattano dei grandi personaggi e dei fatti fa- 
mosi d'ogni secolo. Ecco i titoli dei dieci racconti: 
Maratona e Zama, o delle prime grandi battaglie sto- 
riche — I Polo, © dell'ansia di scoprire nuove terre 
— Il Bajardo, o della morte degli eroi — Francesco 
Ferrucci, o del Capo sorto dalla necessità — I Martiri 
albanesi, o della imperitura fede in Cristo — Ales- 
sandro II, Zar liberatore, o della fine di due sogni 
d'amore e di politica — Gli albori dell'odio tra la 
Germania e. l'Inghilterra, 0 « Amici nel passato e ami- 
ci per sempre» — Arrigo Boito, o del poeta fra i 
soldati in guerra — La canzone dei nomi lontani, o 
della risurrezione dei morti — Il generale Antonio 
Cantore, 0 della guerra avventurosa. 

Personaggi e fatti, come si vede, sono occasione d’al- 
largare il discorso, diremmo il canto, a rappresenta- 
zione d'idee, di sentimenti, di cose universali, La ve- 
rità, fornito l'argomento, cede il posto all'immagina- 
zione. Dalle «lasse» sonore si leva così una commo- 
zione, tanto più profonda, quanto più certa; l'uomo 
d'oggi, che vuole conoscere e sentire, trova in questa 
nuova, originale opera, il sodisfacimento dello spirito, 
curioso di sapienza, bramoso di poesia. 


COME I CARICATURISTI FRANCESI 
VIDERO L'INGHILTERRA 


(Dalla raccolta di varicature inglesi di Draner) 


N « Dandy » in qualità di ufficiale. - La divisa esageratamente 
attillata, sotto la quale si vede la camicia di seta. I baffi do- 
vrebbero conferire al « Dandy » un aspetto marziale. 


Mentre il vecchio generale osserva il nemico in direzione op- 
posta a quella giusta, le navi nemiche spuntano infatti a sini- 
stra, fitte ragnatele si formano sui cannoni. 


Il ritorno, Il sergente della Guardia Reale ‘è il simbolo del 
corpo di spedizione battuto, La caricatura torna di attualità. 


Raffaele Calzini. 


PROSSIMAMENTE: 


LAMPEGGIA 
AL NORD DI 
SANT'ELENA 


il nuovo grande romanzo 


di RAFFAELE CALZINI 


nelle colonne de 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Tra breve comincerà ad essere pubblicato nelle no- 
stre colonne un romanzo storico di ambiente italiano 
che si svolge a Londra nel 1817. Romanzo che rappre- 
senta di scorcio le prospettive storiche dalle quali 
sono uscite le ingiustizie del diciannovesimo secolo 
all'ombra tenebrosa della «pace britannica » vittoriosa 
per merito dei tedeschi a Waterloo. Piccole e grandi 
figure reali o immaginarie trasfigurate dalla fantasia 
che crea l’epica dei fatti del giorno e gli eroi dagli 
anonimi, si agitano sul quadrante che per un intero 
anno misura le ore dalla torre di Westminster. Gli 
ambienti della oligarchia impenetrabile e aristocratica 
dove dettano legge di eleganza i Brummel e di poli- 
tica i Bathurst e i Castlereagh carnefici di Napoleone 
martirizzato a Sant'Elena, sono rappresentati accanto 
a scene del popolo minuto dei soldati in ritiro, degli 
emigranti e dei navigatori a vela, L'intreccio è com- 
plesso e appassionante è la narrazione, una di quelle 
narrazioni calziniane sapide e delicate, colorite e tra- 
sparenti nelle quali il poeta prende talvolta il soprav- 
vento senza però fuorviare lo scrittore dalla sua prosa 
linda e aderente alla vicenda, Con questo suo nuovo 
romanzo Raffaele Calzini ritroverà certamente il suc- 
cesso che arrise ai suoi precedenti romanzi già famosi 
e tradotti in parecchie lingue: Segantini, Romanzo del- 
la montagna e La commediante veneziana, che ebbero 
infiniti lettori, 
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Don EELI CE 


SCIOSCIAMMOCCA 
RITORNA? 


ice Salvatore Di 
Giacomo nel- 
l'ultimo capitolo 


della sua cele- 
bre Cronaca del Teatro 
San Carlino: « Edoardo 
Scarpetta, figlio di buo- 
na famiglia, come si di- 
ce tra’ comici per dir 
di chi non è nato da co- 
mici, era entrato nella 
compagnia del San Car- 
lino al 1869: nato a' 13 
di marzo del 1854 egli 
aveva allora quindici 
anni, Le sue prime armi 
le aveva fatte alla Par- 
tenope e, nella farsa na- 
poletana Feliciello Scio- 
sciammocca mariuolo de 
na pizza, una sera, in 
quel teatrino popolare 
di via Foria, gli era ca- 
pitato di recitare davan- 
ti all'impresario Giu- 
seppe Maria Luzi e al 
guappo Raffaele di Na- 
poli.. Così Luzi lo prese 
al San Carlino; gli asse- 
gnò 17 lire al mese e gli 
fece sottoscrivere un 
contratto col quale il 
giovane attore s'obbli- 
gava, tra l'altro, di bal- 
lare, sfondare, volare, 
fornirsi di basso vestia- 
rio all'oltramontana, tin- 
gersi il volto, essere so- 
speso in aria e cantar 
ne' cori». 

Non era compito da 
poco quello che, ai ter- 
mini del curioso con- 
tratto, non soggetto al- 
lora a norme e vigilan- 
za sindacali, il giovane 
Scarpetta si impegnava 
di assolvere: ma — ce 
lo attesta lo stesso Di 
Giacomo — egli era vo- 
lenteroso, paziente e s0- 
prattutto innamorato del 
teatro, In lui c'era una 
singolare spontaneità, e 
c'erano fin da allora 
qualità comiche. Solo, 
non gli davano modo di 
manifestarle, perché 
quasi sempre gli face- 
vano recitare piccole 
parti drammatiche dal- 
le quali non riusciva a 
cavare i piedi, Tuttavia, 
accanto ad Antonio Pe- 
tito, il grande Pulcinel- 
la napoletano, Edoardo 
Scarpetta riuscì a so- 
stenere qualche volta 
ancora il ruolo di Feli- 
cielo, e questa sua mac- 
chietta cominciò ad af- 
fermarsi nelle simpatie 
del pubblico e ad acqui- 
stare una certa notorie- 
tà all'ombra di Pulci- 
nella, che dominava e 
riempiva la scena, Ma 
una sera del 1876 Anto- 
nio Petito, mentre re- 
citava La dama bianca, 
verso la fine, ad untrat- 
to, si alzò la maschera, 
emise un grido strazian- 
te, traballò e cadde esa- 
nime in mezzo ai com- 
pagni: Totonno era mor- 
to, e con lui era morto 
Pulcinella. Era morto, 
però, come poteva mori- 
re una così antica e fa- 
mosa maschera che ave- 
va percorso, al pari di 
Asvehero, tutte le età e 


Vincenzo Scarpetta, dopo il ritiro dalle scene del padre, continuò per 
parecchi anni a recitare la popolarissima « Miseria € nobiltà = 


tutti i popoli, per risorgere or qua or là, in mezzo ai vari atteggiamen- 


ti che il ridicolo assume, con o senza maschera, nelle complesse e rapide 


vicende della vi 

‘Scomparso il Petito, anche il San Carlino decadde rapidamente. Dopo 
aver trascinato la sua decrepitezza di centocinquanta anni in una alter- 
nativa di risvegli e di abbandoni, dovette, nel 1880, chiudere le porte. 
Nella vecchia casa di Pulcinella la commedia napoletana pareva seppel- 
lita per sempre accanto agli ultimi suoi famosi interpreti. Ma di Il 
a pochi mesi Napoli apprendeva che il popolarissimo teatro di Piazza 
del Castello stava per riaprirsi, interamente rinnovato ed abbellito, con 
fina compagnia diretta da Edoardo Scarpetta e della quale avrebbero 
fatto perte noti attori della scena dialettale napoletana, quali Gennaro 
Pantalena Amalia e Raffaele de Crescenzo, il Pulcinella Teodoro e Pa- 
squale de Angelis, che sosteneva la maschera di Barilotto (e che morì 
il giorno del debutto della compagnia). 

Edoardo Scarpetta aveva la testa piena di idee e di buoni propositi, 
ma la borsa vuota, Tuttavia era riuscito a trovare un mecenate, che 
gli aveva imprestato 5000 lire; e con queste egli aveva provveduto ai 
gli Erl del Sen Carlino e ai necessari anticipi agli scritturati, arri» 
tendo senza un centesimo in tasca alla prima rappresentazione, in cul 
figurava la commedia Il cavaliere Don Felice Sciosciammocoa direttore 
d'una compagnia comica. 

Ta riapertura del celebre piccolo teatro di Piazza del Castello fu per 
NadGli un avvenimento, Sulle stesse scene dove per tanto (empo aveva 
icaPorato Pulcinella, quella sera il giovane Scarpetta portò un perse 
naggio che i napoletani avevano già incontrato in eerti ritrovi della 
Little più ancora nella provincia: Don Felice Sciosciammoca Cioè. 
tino di quei tipi popolari che l'istinto crea e la ragione abbatte a mano 
uno eno che il pensiero si sgomitola dalle sue fascie; uno di quei 
tipi che sfuggono a qualsiasi analisi perché l'arte non li ha improntati 
del suo forte stampo € rimangono qualche cosa che non è tutto reale, 
Sé tutto ideale: mezzo uomini e mezzo burattini, idoli della plebe finché 
essa non li abbandona e li dimentica. 

‘Pur non uscendo dalla categoria d 
fisonomia propria ed una propria spiccata 


lelle maschere e pur avendo una 
personalità, Don Felice Scio- 


Edoardo Scarpetta al primi del ‘900 e al tem 
e po in cui scrisse « 
nobiltà » andata in scena al Mercadante il 7 at deo g; 


Edoardo Scarpetta nel primo atto di « Miseria e nobiltà » 
A destra: come Raffaele Viviani farà rivivere la popolare 
figura napoletana di Don Felice Sciosciammocca. 


aciamocca in sostanza era ùn erede di Pulcinella, di cui oc- 
cupava la casa e della cui arte — inutile negarlo — s'era 
nutrito. Sì differenziava, od ostentava di differenziarsi da lui 
Non era più l'antico campano, genio osco personificato, facile 
€ allegro personaggio pieno di bonarietà e spesso di malizia, 
doppio ad un tempo e semplicione, credulo e furbo, miscu- 
glio di cinismo e di sensibilità, poltrone e attaccabrighe, in 
fondo amabile, ottimista, carezzevole, che per qualche secolo 
aveva personificato la maschera della consapevole sciocchezza 
popolare. Ma tuttavia derivava da lui, e da lui soltanto, Ne 
era un continuatore, meno sciocco, più dirozzato, diciamolo 
pure, più imborghesito, nello spirito, nel linguaggio, nell’abito; 
ma altrettanto grottesco dell'acerrano, E come il conven- 
zionalismo scenico aveva assegnato a Pulcinella leggi fisse 
® confini insormontabili, Don Felice Sciosciammocca si trovò 
a doversi aggirare în quelle stesse circoscrizioni, 

Sul medesimo palcoscenico vecchia e la nuova masche- 

insieme non avrebbero potuto vivere. Toccò dunque a 
Pulcinella di sloggiare, e Don Felice rimase padrone asso- 
luto del campo, 

La scomparsa di Pulcinella e l'avvento di Sciosciammoeca 
suscitò in Napoli un certo chiasso, Il successo rapido e cla- 
moroso di Scarpetta parve a qualcuno il colpo di scure dato 
alla intarlata trabaccola delle vecchie tradizioni e quasi 
Quasi una rivolta contro le viete usanze; comunque, una 
Querra dichiarata alle maschere. Solo che a Scarpetta man- 
cava un repertorio, per andare avanti; ed egli pensò di ri- 
mediarvi fabbricandolo un po' con materia sua e molto 
con merce d'importazione, riducendo cioè per le scene par- 
tenopee le più chiassose farse del teatro posciadistico pa- 
Figino. Il che gli valse l'immediato consenso popolare 
insieme una campagna piuttosto aspra da parte di alcuni 
scrittori e critici della sua città (Federico Verdinois, Sal- 
Vatore Di Giacomo, Roberto Bracco, Aniello Castagliola ed 
altri), i quali pur lodandolo per aver ingentilito il palcosce- 
Rico napoletano e per aver purificato il linguaggio di certe 
grossolanità e di certi manierismi, gli rimproveravano la so. 
Stanza del suo teatro, preso per tre quarti a prestito fuori 
non soltanto della Campania, ma anche d'Italia. Più acca- 
nito degli altri si dimostrò Ferdinando Verdinois, il quale, 
Dur riconoscendo allo Scarpetta qualità di ottimo attor co. 
mico, non riusciva a perdonargli il repertorio, che egli qua: 
lificava un indecoroso travestimento della più volgare com- 
media francese e la più aperta contaminazione di quella 
commedia popolana, viva, vera, originale che a Napoli va- 
Sheggiavano tanti: tutti coloro almeno i quali avevano del- 


ae 


l’arte e della verità un ideale più alto e dignitoso di quello che dimostravano di avere 
un impresario ed un attore. 5 i 

«Quanto meglio avrebbe fatto, egli che ha ingegno e gusto comico singolarissimo _ 
scriveva il Verdinois — se si fosse studiato di rimettere in onore la buona commedia 
popolare napoletana, un po' riportandola alla fonte, un po' rinsanguandola di nuovi 
argomenti e caratteri, con l’accostarla ai tempi nuovi e alle cose mutate! ». : 
Edoardo Scarpetta naturalmente difese l'arte sua e il suo programma, tanto più che 
questo frattanto gli aveva procurato così ingenti guadagni da permettergli di recarsi 
al teatro in una elegante carrozza padronale e di fabbricarsi un palazzo nel rione 
Principe Amedeo, uno dei quartieri più aristocratici della città. Ma l’idea di dar vita 
ad un teatro popolare più elevato e tipicamente napoletano, quale lo auspicavano i 
suoi critici, dovette in un certo momento sorridergli, se nel 1888 scrisse e mise in scena 
quella Miseria e nobiltà che fu accolta con tanto e così duraturo successo e provò che 
la verità trova sempre buon posto sulla scena e che egli, autore ed attore, era uomo 
di tale ingegno da poter scrivere commedie che fossero per verità e sana comicità delle 
felici riproduzioni della vita del popolo napoletano. È 

Nel suo libro di ricordi, Da San Carlino ai Fiorentini, Edoardo Scarpetta parla di 
Miseria e nobiltà come della sua commedia prediletta tra le tante — oltre trenta — 
che egli scrisse o ridusse. « La sera del 7 gennaio 1888 resterà eternamente scolpita 
in fondo al mio cuore. Rappresentata per la prima volta all'antico Teatro Mercadante 
in piazza Castello, Miseria e nobiltà si ripetette non so più quante sere, e rimessa in 
scena pochi mesi dopo al Valle di Roma, ottenne un successo ancora più clamoroso. 
Ed eguale successo ottenne al Manzoni di Milano». Tuttavia, in mezzo a così entu- 
siastici consensi, Miseria e nobiltà venne accusata d'essere un plagio di una vecchia 
commedia di Pasquale Altavilla, dal titolo Na redicola formata e sformata dint'a nu s0- 
lo juorno, Ma a smentire l'accusa insorse autorevolmente Salvatore Di Giacomo, e chi 
l'aveva mossa dovette fare una pubblica ritrattazione, confessando di avere sbagliato. 
L'incidente contribuì a rafforzare la fortuna di questa divertente e originale com- 
media, che rimase il «cavallo di battaglia » di Edoardo Scarpetta fino al giorno în cui 
il popolarissimo attore napoletano calcò le scene, e continuò poi ad essere recitata per 
parecchi anni dal figlio di lui Vincenzo. In questa commedia — lo ricorda il padre 
nelle sue Memorie — Vincenzino Scarpetta aveva fatto nell’88, il suo debutto. 

Ed è appunto con questa famosa commedia napoletanissima che Don Felice Scio- 
Sciammocca si prepara a fare il suo ritorno sulle nostre scene. Soltanto, stavolta la 
maschera di Don Felice sarà sostenuta, per la prima volta, da un altro attore napo- 
letano, tra i più valorosi e cari alle platee italiane: da Raffaele Viviani, il quale avrà 
accanto a sé, come scritturato, nella compagnia che egli sta per riunire, anche Vin» 
cenzo Scarpetta. Attraverso l'arte schietta e umanissima di Raffaele Viviani il pro: 
tagonista di Miseria e nobiltà (che sarà riprodotta coi tipici costumi della sua epoca) 
si distaccherà forse dal cliché del Don Felice com'è rimasto impresso nei nostei ri 
sordi. Ma non sarà certo questo che potrà diminuire în noi, e in quanti conobbero il 
greatore di Don Felice Sciosciammocca nella spassosa commedia, l'interesse per l’odier- 
no ritorno alle ribalte italiane della più moderna maschera del nostro teatro dialettale, 


MARIO CORSI 


' URICEMICI RICORHARE,- 


od tavola si l'acido wico 


SPESSO SI MANGIA SENZA RIFLETTERE 


e La principale causa dell'uricemia risigde nell'alimentazione poichè anche 
i cibi più semplici e di uso comune contengono sostanze dette «purine» che 
producono l'acido urico. È dunque a tavola che bisogna combattere il for- 
marsi dell'acido urico, provocarne lo scioglimento e facilitarne l'eliminazione 


CRISTALLI AGUZZI DELL'ACIDO 
URICO CHE PROVOCANO NELLO 
ORGANISMO GRAVI SOFFERENZE 


PREVENIRE VAL MEGLIO CHE CURARE 
Te «La mia salute è ottima, non ho bisogno di curarmi, mangio quanto più 
mi piace e sto benissimo» Ecco in sintesi una illusione che purtroppo il 
tempo smentisce, poichè l'acido urico lentamente, ma sicuramente, si de- 
posita, sì annida nel vostro organismo e d'un tratto ne appariranno i primi 
sintomi dolorosi. L'uso costante, a tavola, dell'IDROLITINA SUPERLITIOSA 
digestiva e diuretica, impedisce l'accumularsi dell'acido urico, lo scioglie 
e ne facilita l'eliminazione e Prevenire un male val meglio che curarlo! 


L'acido wico è causa di quosto malattie: 
URICEMIA e GOTTA e ARTERIOSCLEROSI 
Aut. 3 nen -16-6-938-XVI ARTRITISMO e OBESITÀ e CALCOLOSI RENALE 


DROLITINA 


È or CHE TDK ED ELIMINA CIDO URICO 
DIUR 


A ACQUA DA TAVOLA DI SAPORE GRADEVOLISSIMO é 


SERVE A PREPARARE UN'OTTIM 


GENOVESE: 


VIA ROMA 11/4 . 


PREGI 


Aziende Autonome di 


ARENZANO 


CHIAVARI 
LAVAGNA 


PORTOFINO 


RAPALLO 


S. MARGHERITA L. 


SESTRI LEVANTE 
ZOAGLI 


B:LEME: 
S. FRUTTUOSO 


RIDUZIONI 


PER INFORMAZIONI: 


sarah crt 


SPIAGGE GENOVESI 


Massima tranquillità — Attrezzatura perfetta 


L'ampia spiaggia solatia e la verde pi. 
neta ombrosa sono i principali elementi 
che ne fanno la mèta preferita dei ba- 
gnanti. 


Città fiorita delle mille aiuole, spiaggia 
scelta per la stagione balneare, 


La cittadina dal più esteso arenile della 
Liguria e dalle incantevoli passeggiate 
montane. 


Meravigliosa stazione climatica per i suoi 
parchi olezzanti e per la sua passeggiata 
a mare sulla viva roccia, vicinissima a 
Genova, frequentata in tutte le stagioni 
dell’anno, 


Tradizionaie località di soggiorno dalle 
ville fastose @ dal clima invariabilmente 
mite. 


Fantastica vislone di una delle più belle 
realtà del paesaggio Ligure. Centro di 
diporti nautici, 


Graziosa cittadina centro di eleganza con 
Îl celebre Campo di Golt dominante il 
panorama del Golfo Tigullio, è Il con- 
Vegno preferito dei turisti italiani e stra 
nieri. 


Ritrovo internazionale di alta mondanità; 
| suoi dintorni, le sue eleganti passeg- 
giate, ia sua attrezzatura, ne fanno uno 
dei più importanti centri turistici d'Europa 


Caratteristico centro peschereccio bal- 
neare, è fra le più ricercate spiagge 
del Tirreno. 


Cascata di roccie sulle vellutate insena- 
ture del mere turchino; oasi di pace @ 
di poesia. 


ALTRE LOCALITÀ BALNEARI D’INCOMPARA.- 


BILE BELLEZZA: BOGLIASCO, CAMOGLI, 
COGOLETO, 


RECCO, SORI, 


SOGGIORNI MONTANI DELL’APPENNINO 

S. STEFANO D'AVETO, ROSSI- 

GLIONE, MASONE, CROCEFIESCHI, BUSALLA, 
FONTANIGORDA, TORRIGLIA 


FERROVIARIE 


ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO . 
GENOVA - E PRESSO LE AZIENDE AUTONOME 


——— iso. è. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo: 
Nemico della critica opprimente, 
che «d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Re Giorgio riconosce, umile e buono, 
Tafari imperator degli Abissini: 
— Soltanto adesso, ahimé, perdere il trono, 
dover fuggire dai nati confini, — 
ha detto al nero e spodestato sire, 
— incomincio a capir cosa vuol dire!... 


Grande importanza han l'isole Bahama, 
dove, tornato dalle patrie pugne, 
in obbedienza a Churchill che non l'ama, 
Windsor si reca a coltivar le spugne. 
Ed oggi queste servono davvero: 
bisogna cancellar tutto un impero. 


Leggiamo che in quell'isole lontane 
non si sta affatto male: il vento è fresco, 
vi sono i pomodori e le banane, 

e non si scorge un’ombra di tedesco... 
Quel Churchill, veramente, è poco scaltr 
invece di andar lui, ci manda un altro! 


In Argentina getteranno ai pesci 
sette miliardi, ed anche più, di chili 
di grano... Va a capir, se ci riesci, 
la logica dei tempi ultracivili! 
Con tanta gente a cui difetta il pane, 
chi ingrassa e se ne frega è il... pescecane. 


S'è inaugurata neglì Stati Uniti 
la « settimana della pulizia »: 
uomini e donne vengono adibiti 
@ spazzar ogni casa ed ogni via. 
Spazzeran pure, allor (c'è chi lo spera) 
la Casa Bianca, divenuta... nera? 


S'apprende che da Londra, in tutta urgenza, 
dei bei cavalli, alcuni giorni fa, 
data la situazione d'emergenza, 
sono stati spediti in Canadà. 

Sperano adesso i capi militari 
che venga, presto il turno dei somari. 


In Francia, il signor Blum, con nuova fede, 
concorre alla riforma dello Stato, 
Sppoggiando Pétain: non ci si crede, 
ma in questo campo è l'uomo più indicato, 
e giustamente ha detto: « Anch'io 

[coopero »... 
Rese... totalitario anche lo sciopero! 


Scrive un giornale che l'impero inglese, 
se cadrà Londra, non diventerà 
che un corpo senza testa ed in un mese 
cadrebbe anch'esso... Che bestialità! 
Anche con Londra intatta e risoluta, 
la testa già da un pezzo l'ha perduta! 


In Svizzera han bandito, a quel che sento, 
un bel concorso, inteso a reclutare 
dei professori per l'insegnamento 
delle buone maniere. E per che fare? 
Estreme precauzioni — chi lo sai — 
per mantenere la neutralità? 


A Londra si conduce tina campagna 
per jar tacer la gente ad ogni costo. 
Ormai non c'è rimedio: in Gran Bretagna, 
i cittadini, fra il silenzio imposto 
e i cinque pasti che l'assedio blocca, 
son destinati a non aprir più bocca!... 


Afferma un benemerito scienziato 
che il sapone è un prodotto che ci vuole, 
ma per l'igiene non andrebbe usato 
sulle parti del corpo esposte al sole. 
Le donne, allora, possono in estate 
farne del'tutto a meno? Oh, fortunate!... 


Durante una parata un po’ funerea, 
Churchill e Giorgio sesto, senza indugio, 
sentendo la sirena controuerea, 
si son precipitati in un rifugio, 

Niente di strano: dati i brutti affari, 
è un pezzo già che... corrono ai ripari! 


Sembra che Londra chieda in questi giorni 
due vasi aeronavali al Portogallo, 
visto che a Gibilterra e nei dintorni Sono belle le spiagge in questi mesi. 
è — come dire? — incominciato il ballo. Io rimango in città, ma non mi lagno: 
È più prudente che Lisbona nicchi, vi son buone piscine. Anche gl'inglesi 
0 il.. Portogallo si riduce a spicchi! stanno prendendo un po’ dovunque il 
qualcuno, con un tuffo subitaneo, [bagno; 


l'han fatto pure nel Mediterraneo. 
che non ha più ambizioni... È naturale! 


n ALBERTO CAVALIERE 
Ha ammazzato la Francia e l'ha sepolta: 
ormai la sua missione è più che assolta! (Disegni di Guareschi) 


Il signor Paul Reynaud, di nuovo in giro 
un breve soggiorno all'ospedale, 
ha detto con un flebile sospiro 


NOVELLA DI 
BONAVENTURA TECCHI 


(2 . Continuazione) 


scì pel grande portone, L'a 
vera, la solitudine della 


campagna aperta. Che senso di pace e di vast 
respirar lungo! Pensò alla madre che in quel mo» 
mento probabilmente era in giro per i poderi col suo 
bastone, con la sua aria di padronanza e di soddi. 
sfazione, e non poté fare a meno di avere un sorri- 
so... Com'era contenta che lì non ci fosse nessuno, che 
si potesse camminare senza essere incontrata da alcuno. 
No, c'erano voci in una valletta vi i là da uno 
steccato. Ebbe un attimo di esitazione. Ma erano voci 
di donne e di bimbi, sì capiva benissimo, 

Un bambino, con un giubbetto bianco, s'affa al 
l’improvyiso di là da un ciuffo d’arbusti, e quando 
la bella signora bionda vestita di nero, rimase coi 
incantato. Ella gli vide quella sorpresa negli occhi, 
forse un primo istintivo senso d'ammirazione per la 
bellezza femminile, e gli sorrise. Il bimbo fece un ra- 
pido « dietrofront » e corse a riferire alla mamma: che 
c’era una signora sola, vestita di nero, «he venisse a 
vederla. Le due donne sorrisero, si scambiarono qual- 
che parola sulla bellezza della giornata primaverile e 
della campagna. 

Di là dallo steccato, su una strada campestre, un 
giovine operaio con una eletta si fermò. Aveva 
certi istrumenti di lavoro, attaccati al telaio della bi- 
cieletta, ed era tutto polveroso C'era un gran silenzio 
nella campagna, un silenzio così fondo che pareva si 
potesse raccogliere come un’acqua tranquilla, nel 
cavo delle mani. Mentre le due signore parlavano 
quietamente, alla vedova parve che gli occhi del 
giovine operaio fossero rivolti con insistenza verso di 
lei; ed ella si lasciò per la prima volta guardare e am- 
‘mirare, senza paura, 


v 


1 senso della paura e della difesa ritornò curiosa. 
I mente, il giorno dopo, nelle strade affollate ed 
eleganti. 
Tl nero le stava maledettamente bene sulla pelle bian- 
ca, di bionda, sotto l'oro non tutto nascosto dei ca- 
pelli; e quell’aria di timidezza, di una sofferenza 
passata e misteriosa, pareva fatta apposta per attirare 
gli sguardi di tutti x 
Tutti la guardavano. Ed ella aveva timore soprattutto 
degli uomini anziani, di quelli che vanno tutti assorti 
nei loro affari, serissimi, con una busta piena di carte 
sotto il braccio, con una barbetta già brizzolata ma ben 
tenuta, e che sembran lontani mille miglia da ogni 
idea dell'amore, ma che se incontrano una donna 
bella, in tram'o per la strada, voltano di botto la fae- 
cia, le attaccano gli occhi addosso, con una impuden- 
za, una sicurezza di sé e della vita, una mancanza di 
riguardi, come se la notte prima avessero dormito con 
lei. Una gran paura e rispetto aveva anche per gli 
uomini con gli occhiali, per quelli che han l'aria di 
gran professori 0. di predicatori in vacanza. Dopo que: 
sti incontri, la vista di un bambino, di fronte a lei sul 
tram o trottolante dietro la mamma in mezzo al viavai 
della folla, le dava sempre un senso di leggerezza © 
di gioia, le metteva un sorriso sulla bocca, 

Meno timore le incutevano g 

ii sentiva infuocati, sapeva que’ 
a eppure doveva confessare a se stessa che le a 
tevano in fondo meno timore. È se rat ti 
giovane timido, di quelli che guardano, che, cercano 
che desiderano non meno degli altri, ma che, pEÙS 
di fissare lo sguardo han bisogno quasi di chiedere 
scusa o di avvolgere l'oggetto desiderato in una «p 
di aureola ideale; allora a 
teva fare a meno di provare un sen 
vago e pur profondo, di cui ancora non 
perfettamente conto 

Non le dispiacevan neppi 
l'ammirazione della gente 
taîo, che'ogn 
mata di camp: 
— e che, quand 
una mano pallida atta 
petto, perché questo nom | 
ciava di confondere na usi 
scere da una stagnola = 
imbrogliarsi nel prezzo 0 nella misuri 


n balenasse 
© con un altro, a me 


da un’altra, a 
a — il giovine 


a stento frenate entro gli abiti in ner 

© tardi si poneva la domanda: « È possi 

da origini tanto umili? ». — «Ma no, non è vero! ». 
E poi, se anche fosse vero, coneludevano i più, l'es- 
sere stata sposata così giovine a un uomo di alta 
posizione sociale, l'essere vissuta a lungo con lui, 
dovevano certo aver portato un cemmbiamento esen- 
ziale. Qualcuno asseriva che la signora leggeva tutto 
il giorno nella biblioteca del marito; qualche altro 
giurava che ella sapesse suonare il piano con pas 
sione. La stessa presenza della madre, rozza © inge- 
nuamente imperiosa, presenza che la vedova non 
ostentava ma che allo volte doveva scusare con un 
sorriso, finì per dare un'aria quasi di nobiltà alia sua 
riservatezza. E se qualeuno, tra i primi abitatori del 
casamento affacciava il dubbio che il matrimonio 
non fosse stato felice, che dovevano eserci state atra- 
nezze e violenze da parte del vecchio, anche questo 
acuiva la curiosi 

Con femminile intuito la donna avverti il fascino 
di tale situazione, Non faceva nulla per crearlo 0 
per aumentario, ma lasciava che esistesse. E finì per 
intuire anche la forza euriosa che si sprigionava da 
quella sua timiderza, la quale la chiudeva come entro 
una grata, le permetteva al tempo stesso di di- 
fendersi e quasi, per così dire, di guardare senza 
esser guardata, © di orientarsi. 

Qualche cosa di simile ella provava di fronte ai 
libri, alle carte, ai mobili, a tutto ciò che di illustre 
il marito aveva lasciato. 

Provava ancora un gran rispetto, aveva ancora il 
bisogno di passare la mano, con un panno liscio e 

», sulle borchie, sulle scanalature degli scaf- 

di togliere ogni granellino di polvere dal dorso 

libri; ma si senti anche, adesso, una maggiore 
confidenza in se stessa, vedeva con più calma la pos 
sibilità di sfilare un volume dalla bibliotechina a lei 
riservata, e di mettersi a loggere, 

Seduta su una poltrona, la manica della vestaglia 
che le ricadeva mollemente lungo il braccio fino al 
gomito puntato sul tavolo, ella leggeva con interemse, 
con curiosità, se fl libro era piacevole e facile. 
imbrogliava un po' in problemi e di- 

senza rimpianti 
le barriere che la di. 
videvano da un cui non poteva arrivare, 
Forse c'era al fondo, lontana lontana, insospettata, una 
furberia, ancora, delle origini. 


squisizioni soi 
Conosceva 


VI 


nisto, ancor prima che finisero i sei mesi, nel 
chiuso cielo della vedovanza cominciò a ronzare 
il moscone della possibilità di un muovo matrimonio. 
Fu dapprima un ronzio timido, vago, che si accen- 
nò da una parte. Un avvocato aveva fi 
7 tizia la madre che, subito dopo 
ai pode ornata col progetto, bello e fatto nella 
sua mente, di un secondo grande matrimonio, 
La vedova respinse sibito ogni proposta, con sde- 
Alla madre piacque questa risolutezza. Era trop- 
presto, e poi, prima di una decisione, ci si doveva 
sar su quattro volte, 
Dopo qualche mese l'avvocato insisté e, soprattat- 
mazioni della madre, una sera fu fatto 


un dottorino, ancor giovane, che abitava poco 

lontano, aveva studio a pianterreno, e ogni volta che 

vedeva passare la vedava, se la mangiava con gli oc- 

chi, Giovane, ambizioso, gli avevano fatto gola le bel 

le forme della donna, ma anche i i e i quauri. 

cui sapeva. Informatissimo di tutto, anche del 

lo del quale aveva letto qualche seritto, e perfino 

i di lei, era venuto con gran discrezione, 

esagerando l'apparente timidezza, cercando di coprire 

quanto più poteva l'indole sua vera: che era di furbo 
e di arrivista. 

Il campanello suonò diseretissimamente, in un dopo- 

cena, d'estate. La vedova lo fece passare nel salotto» 

Loca. 

Già seduta dietro il suo tavolo, aveva un'aria stanca 

e svogliata, ma in fondo era vigile, attenta. Ascoltava 

‘edeva in ogni gesto, anche se teneva 

te. La timidezza del giovine da pri- 

cque; anche fisicamente, senza guar- 

patico. Leggermente bion- 


ò copiosamente, affettuosamente; senza però mai 
parlà e°Poce. Che bella voce: timida, velata, suadente. 
Soltanto, dopo un po”, sentì oscuramente che 
qualche cosa non le piaceva... Forse c'era troppa bra- 
Sim in quella timidezza e affettuosità. Gli avvocati 
Jarlano bene, si sa; ma perché insistere a lungo, sia 
pure con tanta discrezione, sul dolore della vedovan- 
za, sulla solitudine della vita? Nessuno gli .aveva 


to per il sapere del marito, approvò sinceramente. 
giovane non parve vero d'aver trovato una via gi 
e, credendo che ella stessa, nonostante le umili 
gini, anzi proprio per questo, si piccasse di essere 
di apparire istruita, disse che egli sapeva bene di 
lare con una persona capace di apprezzar le doti 
l'illustre scomparso. È s 

— Oh, no! Io non sono istruita — ella rispose ap 
do gli occhi con un'aria adorabile di sincerità e 


modestia. 

L'altro, che aveva forse un’of 
vanità della donna, vide in quelle parole solo una 
vetteria femminile, una provocazione a nuovi compli- 
menti, e rincarò la dose delle proteste e delle lodi. 
Aveva saputo che la signora passava gran parte delle. 
sue giornate in lettura, nella bi 
l'aveva sentita anche suonare che volta, e ansal 
bene, transitando nella grande piazza. E poi la pre 


ine esagerata della. 3 


del marito; | 


senza di tanti libri, anche di volumi di letteratura _ 


amena — egli disse accennando con un gesto discreto 
allo scaffale più piccolo — stava a smentire în pieno 
la saodestia della signora. ; 

Ella protestò vivamente, con un moto profondo di 
stizza, vedendosi nell'impossibilità d'essere creduta. 

N signore se ne andò e la vedova non volle più rà 
vederlo. > 

— È troppo istruito — rispondeva alle insisterize 
e alle domande della madre. 

— Come? troppo istruito? Oh, santo cielo! 

E la povera donna, che sapeva delle lezioni del ma- 


* 


gistrato, che aveva un concetto altissimo dell'istruzione 


della figlia, rimase con un palmo di naso. 


vu 


DI 00 qualche tempo il ronzio ricominciò da altre 


parti, portato da altre voci. 


Un impiegato, un po’ anziano mia d'ottima posizio- RG 


ne, aveva espresso il desiderio di conoscer personal: 
mente la signora, Un ex colonnello del terzo piano, 


nello stesso casamento, aveva fatto sapere che volem. 


tieri, col dovuto permesso, sarebbe venuto a interrome 
pere la solitudine di qualche dopocena. 
La vedova respinse in blocco, senza esitazione. E 


questo dispiacque alla madre. É 
fowse ancora un po' presto, che tì dovessero fax | 


re le cose in regola, che bisognasse vagliare il pro e r; 


il contro, sì, stava bene: ma respingere tutto a quel 
modo senza prendere neppure in considerazione le 
proposte, le pareva un po' eccessivo. Nonostante la _ 
storia dell 
quel rifiuto lo zampino della superbia, Si confidò col 
confessore. Quando poi un giorno la buona notizia 
venne proprio dalla sagrestia: una persona dabbene 
aveva fatto sapero che ci sarebbe stato un signore, di 
timorata famiglia, ricco sfondato di moltissimi pode- 
ri, vedovo ma ancora în buona salute, il qu: 
ra al nuovo rifiuto, la madre andò sulle furie. « Come, 
respingere un'occasione simile? Due proprietà che si 
sarebbero unite, due persone per bene... Ma che cosà 
pretendeva la sua figliola? Questa era superbia, di 
quella vera! ». 

E non potendo dire di più, alzava le braccia, come 
per fare uno scongiuro. 

La vedova se ne stava quieta nel suo angolo: legge: 
va un po’, ripora ordine la casa, verso 
sera usciva e ritornava poco dopo l’or di notte. La 
madre doveva tacere. Ma quelle passeggiate da sola, 
quelle 
dato chi sa che cosa per sapere dove la figliola andava, 
La vedeva, così bella e giovine, in mezzo a mille pe. 

jeoli. r 

Proprio in quei giorni cominciò a spargersi nel ca- 
samento la voce della straori ria scontroseria della 
vedova, della difficoltà di ogni approccio. Si raccon- | 
tava che avesse respinto parecchie occasioni, e buone, 
di matrimonio, che non volesse saperne. Qualcuno dis: 
te che c'era di mezzo un voto, un voto che la vedova 
avrebbe fatto per le subìte sofferenze e violenze da 
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troppa istruzione dell'avvocato, vedeva in 


senze ognì sera, non le pincevano. Avrebbe _ 


parte del marito, Qualche altro si mise subito a I 


re. «Un voto, un voto di castità?! Con quelle forme 
così salde e fiorenti di falsa magra, con quel corpo 
che avrebbe preso fuoco all'accostarsi del primo finme 


mifero? Ah, ah, ah! ». 


E ci furono dei giovanotti che fecero quasi una 
scommessa, che ci si misero d'impegno per sfatare la 


leggenda. L'appostavano quando usciva, la seguivario — 


lungamente, qualcuno osò fermarla in mezzo 


Alla vedova non dispiacevano, come wè detto, gli © 
sguardi dei giovani, e neppure le lodi esagerate che — 
sentiva sussurrarsi per strada. Ma dell’audacia diffida. | 


ya e sapeva respingerla. Un giorno, un tale che si era 


introdotto quasi di soppiatto, con un pretesto, in casa 
e le aveva fatto capire fin troppo bene le sue inten 
zioni, fu messo cortesemente alla porta. Quando la' mae 
dre venne a sapere la cosa o la indovinò, raddoppiò 
i timori e le lamentele, insisté con maggiore zelo 


quasi piangendo perché quel signore di campagna, 


l'ottimo partito che era stato proposto da persone 
dabbene, fosse fatto venire almeno una volta ti casa. 
La vedova di nuovo rifiutò. 

Ci fu un giorno, una mattina, che avrebbe ricordata 
per tutta la vita. Era uscita sola, verso le dieci, aveva 
attraversato le vie del centro. Che animazione, che 

di di vivere era nelle strade! Ella cam» 


donne belle in cui queste 

essere più belle di sem- 

sa come, nessuno saprebbe dirne il perché; 

quella certezza esisto. Con questa impressione 

Nera alzata in quella mattina, aveva cercato 

mortifiesrsi dicendo che non era vero. E invece ne 

ora la conferma nell'aria stessa che aveva d'in- 

; fn una specie d'ebbrezza fervorosa e lieta che 

le vie, apriva gli sguardi di tutti. Quanti sus- 

d'ammirazione! La lode sfacciata, quasi brutale, 

popolano, anziché offenderla, finì per stordirla. 
c scantonare dalle strade del centro in una 


tremassero un po' le mi 
de la via sbarrata da un 
mente la seguiva da 
aveva visto una bel. 
virile così aperta 6 luminosa, così splendente nel 
pieno della vita. Ella ebbe la debolezza o la distra- 
di rifermarsi poco più su, credendosi non seguì 
May davanti a una vetrina: forse solo per iotà di 
| vederlo meglio, furtivamente... Ma 
improvviso, dall'ombra della tenda del negozio nella 
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ME invernata terribile fu quella. La gente si 
guardava attorno con smarrimento. Tutti ave- 
vano il viso grigio e gli occhi spiritati, e gli 
uni contro gli altri, perché era una terribile 
 dovernata quella, la più terribile che sì ricorda: n 
ento soffiava busso, voleva schiantare dalle radici uo- 
Î e alberi. Era un vento secco che non dava tre- 
gua, una maledetta falce del diavolo. La 
ceva paura con tutti quegli albe: 
| quei sassi allo scoperto, senza più terra. Era proprio 
una terribile invernata, e nel paese le vie, anche di 
mezzogiorno, erano deserte. Tutto era fermo, nessuno 
veniva a comprare ln canapa, e non sentivi altro ri- 
petere che si sarebbe morti di fame; non c'era più 
niente nelle campagne e nelle case, e anche lui, quel 
| mualedetto treno, che sostava per un minuto una volta 
(al giorno, non trasportava altro che vento. I mercanti 
ghe di solito scendevano al venerdì per il mercato 
| erano andati alla malora. E il capostazione ne era 
mortificato; aveva promesso che qualcuno in febbraio 
sarebbe venuto, e ora, quando al venerdì andavano a 
chiedergli se s'era visto il mercante dei legumi o quel. 
lo delle patate, scoteva il capo e mugolava, Sentiva 
; mangiava il pane a tradimento, lui, il caposta- 
| zione, mentre în paese si moriva dalla fame; scoteva 
il capo e mugoluva, e diceva che egli non aveva alcu- 
colpa. Il capotreno gli aveva detto che per chilo- 

e chilometri tutt'intorno c'era gente che digri- 
‘gnava i denti, perché era proprio nna terribile ma- 
dannata quella. 

Fu nel febbraio che mia madre riunì una sera in 
| casa tutti i parenti, una specie di consiglio di fami- 
| glia. Era vedova da quattro anni, mia madre, e non 
che avesse bisogno di consigli o di aiuti per poter 
prendere le sue decisioni, energica era e badava a 
tutto, ma le critiche del fratello di mio padre non le 
poteva sopportare, diveniva pallida. Meglio sentir pri- 
ma il suo parere, Carlo, abbiamo fatto questo e que- 
st’altro, diceva madre, e lui, con' quella voce 
tà; si capisce, voi siete signori, signo. 
te. Tà tà tà». Non poteva sopportare la fami- 
lia di mia madre, e specie un fratello che era stato 
nti anni în città a fare il pittore. « Ha scinpato una 
| sostanza, il signorino», diceva di lui con disprezzo 
lo zio Carlo. E mia madre ne restava avvilita. 

| Anche quella sera, appena mia madre ebbe finito 
di parlare, lui, pronto: « tà tà», e batteva con ca- 
h a il bastone di ciliegio, che più che nn bastone 
| yero e proprio era una specie di frusta senza corda. 

E il suo viso, sotto il lume a petrolio, appariva straor- 
dinariamente lungo; e aveva socchiuso le palpebre e 

rdava come attraverso due feritoie. 
« «Tà tà tà», continnava. «Me lo chiami un lavoro 
esto. È un lavoro di chi non vuol far niente ». 
— Ma io ho sempre lavorato, — disse mia madre, 
e sentii che stava per piangere. 
— Lavorato, lavorato; c'è lavoro da lavoro. Questo 
è un lavoro che non s'è mai fatto nelle nostre fami. 
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sr a 
nen lu forza di voltargli le spalle, di 
gir via come se fosse indignata. Ma quando fu a casa, 
dopo una corsa nervosa, dové umilmente confessare a 
se stessa che più che il senso morale, più che la ripu- 
gnanza a parlare con uno sconosciuto in mezzo alla 
strada, l'aveva salvata ancora una volta la paura. Una 
specie di paura infantile: d'esser di nuovo afferrata 
da due mani troppo forti, di trovarsi ancora di nuovo 

a soggiacere a una volontà imperiosa. 5 
Quella sera stessa la vedova lasciò che l'ottimo par- 
tito venisse in casa, = 

Era questi un bell'uomo sui cinquant'anni: bell'uo- 
mo di campagna, con tutti i capelli ancor neri, i baffi 
ritti, vestito alla cacciatora, i gambali lucidi. Vedovo 
di una moglie ricchissima, sapeva tutte le furbizie del. 
luomo d'affari e perfino dove il diavolo tenesse la co- 
da. La preoccupazione più grande, quando si presentò 
la prima sera, fu quella di non sputare in terra. « Ri- 
cordati di non sputare » era scritto sulla sua fronte se- 
rena, ma quella sera volutamente un po’ grave. 

Fu compitissimo, Non sputò, non raschiò neppure in 
gola, si aggirava con gran rispetto tra i mobili e ri- 
tratti illustri, Egli ebbe anche la furberia di non par- 
lare né del marito né della propria smisurata ric- 
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non onesto, ecco cos'è. Tà tà tà. Ma 
ori siete, si capisce. 

— Ho sempre lavorato — continuò mia madre, — e 
solamente voi in paese pensate il contrario. — E ora 
il suo viso s'era fatto un po’ congestionato. 

— Tà tà tà. Lavoro lavoro. E questi fannulloni? — 
E indicò me e mia sorella. — Cosa fanno, lavorano 
forse? Quante volte, Maria Gr te l'ho detto e ri- 
petuto, metti questo man; , e indicava me so- 
lo, ora, — a bottega, e co: guadagnerà la sua gior. 
mata e non si abituerà all’ozio. Ma tu, niente, la scuo- 
la, la scuola; e che ne vuoi fare dei tuoi figli, ec- 
cellenze, eminenze? Spostàti saranno; e ne abbiamo 
degli esempi. 

— 1 bambini devono continuare a studiare, — dis- 
se mia madre, ma con voce più calma. — Se quest'an- 
no non ci fosse stata la malannata, tutto sarebbe an- 
dato per il suo verso, e non avrei avuto bisogno di 
niente, Ma ora che si presenta l'occasione di poter ri- 
mediare, non posso far morire di fame le mie creature. 

— E tu non lasciartela sfuggire, l'occasione, — disse 
pronto l’altro mio zio, quello che era stato in città 
per tanti anni a fare il pittore; e si alzò di scatto. E 
sembrava riempire tutta la stanza, tanto alto e ben fat- 
to era. 

Lo zio Carlo si fece più curvo: — Tà tà tà; — ma la 
moglie gli impedì di continuare. Disse: — Carlo, è 
tardi, dobbiamo andar via. Contenti loro, amen. Io, per 
parte mia, saltimbanchi non ne ammetterei in casa 
mia; è gente senza onore quella, e tu, Maria Grazia, 
hai due bambini. Ma è inutile continuare, anzi era 
inutile farci venire qui. Buona notte. 

E fu così che due sere dopo andammo a dormire 
tutti în cucina. Era venuta in paese una compagnia di 
commedianti, e mia madre aveva affittato le due came. 
re. « Una alla primadonna e alla sua bambina e l'altra 
alla madrenobile », andava ripetendo mia madre a 
me e a mia sorella per scacciare forse dalla nostra 
mente le parole della zia Francesca, quando aveva 
parlato di saltimbanchi, di onore, eccetera; e insiste. 
va specialmente sulla «madrenobile » per farci ca) 
re che era veramente un onore per noi poterla ospi 
tare. 

Da quel momento avvennero tantì fatti strani. Den- 
tro, in casa, era la pace, ma fuori doveva esserci qual- 
cosa, lo sentivo, che non andava. A scuola, per esem- 
pio. A scuola quando entravo in classe era una risata 
generale, e qualcuno che mì era più amico si nascon- 
deva sotto il banco per non farsi vedere da me a ri- 
dere; all'uscita chi mi strappava la giacca e chì la 
cartella. Doveva essere avvenuto qualche cosa; quel 
maledetto inverno ci rendeva tutti nervosi. 

Alcune volte, alla sera, si andava a teatro, tutti e 
tre, su, in loggione, e mia madre, quando veniva fuo- 
ri a recitare la primadonna, diceva: — Come è brava, 
sentite come è brava. — Poi, dopo il dramma, c'erano 
le canzoni e cantava anche la primadonna, e a me 
allora, chissà perché, veniva da piangere, volevo an- 
dar via. — Stupido, — diceva mia madre. — Durante 
il dramma ridevi, ed ora che c'è veramente da diver- 
tirsi, ora fai il muso lungo. Senti che bella voce. — 
Così diceva mia madre; ma come si poteva fare a non 
star male a vedere quella bella signora che in casa era 
sempre con la sua bambina, vestita ora a quel modo, 
tutta in veli, a sgambettare? E tanta gente le si affol. 
lava intorno sotto il palcoscenico, e c'era chi veniva 
anche da altri paesi, tanta gente ad applaudirla, a chie- 
dere il bis e altre cose che non capivo. 

In casa la primadonna e la madrenobile chiam: 
c signora » mia madre e si interessavano di n 
me e di mia sorella; parlavano allora e si mmovevano 
come noi, e un sorriso avevano, un sorriso che io non 
avevo mai visto sulle labbra di nessuno in paese, e 
soltanto qualche volta, quando si andava in campagna 
în estate; avevo visto sorridere così mia madre. Ma 
buoni non si poteva essere in paese con quella falce 
del diavolo, con quel vento che ti tagliava le gambe, 
con la gente che diceva che fra poco non ci sarebbe 
stato più nulla da mangiare. 

E cominciarono a insultare i commedianti di dove 
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per andare a teatro i li tro i 
soldi; e venivano anche di di x 
prar canapa e per vender patate non un cane si so- 
gnava di farsi vedere in paese. E inveivano, le donne, 
© ulla sera sbucovano come anime dannate nelle vici 
nanze del teatro e si strappavano i capelli quando ve- 
devano i loro uomini entrare nella sala. 

Dappertutto scontento, ed ecco che anch'io non po- 
tevo più andare a scuola; tutti mi si erano rivoltati 
contro, e anche il professore un giorno che non seppi 
rispondere a una sua domanda, mi guardò coi suoi 
occhi strabici, e disse, facendo ridere tutti: «Quan- 
do si va a teatro a sentire le sciantose », disse, « non 
si ha più tempo, è naturale, per le lezioni ». E a quel- 
le risate, a quella parola «sciantosa », che pensavo 

più e mi detti 


bene, non volevo proprio più tornarci a scuo- 
la; e dissi a mia madre che volevo andare a bottega, 
imparare un mestiere, E mia madre non disse nulla, 
solo le labbra le tremarono un poco. 

E tante altre cose strane e terribili in quel giorno. 
Donne sotto le nostre i misero a chiamare 
mia madre, e dicevano: « Vergògnati, Maria Grazia, 
vergògnati a tenere in casa quelle scomunicate »; e 
più tardi in piazza si radunò gran folla, sembrava 
giorno di mercato. E quando gli attori fecero per en- 
trare in teatro, avvenne un parapiglia. Urla erano e 
inumane, e nello strepitio a me sembrava di udire una 
cadenza ben nota, « Tà tà tà »; e certo mio zio doveva 
essere nascosto in qualche angolo della piazza quella 
sera. Poi due o tre donne si misero a sbarrare la porta 
del teatro; sassi cominciarono a volare. E allora tutto 
fu movimento, ma un movimento come visto în sogno, 
e solo fermi erano una guardia municipale che ogni 
tanto si guardava la sciabola che gli pendeva al fian- 
co per assicurarsi se mai gliela avessero strappata, e 
un attore allampanato che cercava di dire qualche co- 
sa, e che non poteva correre perché aveva una gamba 
di legno. 

La primadonne entrò in casa affannata e bianca, e 
mia madre le offrì un gran bicchiere d’acqua, che, di- 
ceva, le avrebbe cacciato lo spavento di dosso. Aveva 
il vestito tutto un cencio, e il cappello ridotto a ciam- 
bella con una povera piuma spezzata che le pendeva, 
da ridere, sugli occhi. Si mise a piangere pia- 


vevo vista piangere altre volte in teatro. « Non 
è niente, non è niente », diceva mia madre per con- 
fortarla, e quella più piangeva. Poi si prese la bam- 
bina tra le braccia e le porse il seno. A vederla così 
a mia madre le morirono le parole sulle labbra; sen- 
tiva vergogna per tutto il paese, e anch'io avevo ver- 
gogna per quello che era avvenuto, ma ero contento 
per quei cazzotti assestati a scuola. 

Il giorno seguente la primadonna non si alzò; aveva 
la febbrs, e verso sera nella sua stanza si adunarono 
tutti gli attori. Bisognava andar via, dissero, visto che 
l'auto, aveva proibito la continuazione delle recite; 
e chi indicava un posto e chi un altro. Ma così, alla 
ventura, ché di scritture non ne avevano. Sì, appe- 
na la primadonna fosse stata un po’ meglio, sarebbero 
partiti. 


e apriva gli occhi, segno che Ie cose non andavano be- 

ne, ma non per lei, per la primadonna, per la bambina, 

Aveva succhiato il latte invelenito, e stava proprio 

le, la piccina. Durante la notte, noi, dalla cucina, 

sentiva un gran pianto, attacchi convulsi addirittura 

pianto, e mia madre, battendo i denti dal freddo, si 
per fare scaldare un po’ di camomilla. 

Uno dopo l’altro gli attori partirono; andò via anche 
la madrenobile; la compagnia s'era sciolta; che terri- 
bile annata. E la primadonna non poteva più pagare la 
pigione. Prima si sfilò un anello, un sottile cerchietto 
d’oro, e lo consegnò a mia madre, e poi, toltane una 
fotografia, consegnò un medaglione. Ma nessuno in 
paese voleva comprare oro perché la gente si moriva 
dalla fame. Mia madre mi guardava in quei giorni con 
certi oechi pieni di tanta ‘pena, e allora capii, e an: 
dai veramente a bottega, presso un falegname a piallar 
tutto il giorno assi contorte e scabre; e solo questo 
lavoro quell’anno dava pane. 

I pochi soldi che guadagnavo non bastavano e non 
bastavano quelli che guadagnava mia madre che ora 
si recava ogni giorno a lavorare în una casa di signori: 
le medicine, il latte, e questo e quest'altro; niente ba- 
stava, Ma cominciarono a bussare alla nostra porta, e 
timide, senza farsi vedere, alcune donne consegna: 
vano chi una ciotola di latte e chi qualche uovo, e poi 
si allontanavano con lo scialle fin sugli occhi, si allon- 
tanavano portate via dal vento, E il dottore continuava 
a chiudere e ad aprir gli occhi. 

«Muore muore muore », gridava la primadonna; e 
tutta una notte stettì în bottega quella volta, c'era un 
gran lavoro, e c'era da fate anche una piccola cassa, E 
volli metterla su io, questa, tagliarla, incollare e inchio- 
dare velluto e cornici. Ero contento del mio lavoro 
alla mattina quando me la portai sotto il braccio. Era 
una specie di bomboniera, appena un poco più grande 
di quelle che regalano gli sposi. 

Ricordo poi una folla compatta e muta sotto casa, 
tutto il paese; e quando la primadonna venne giù re: 
cando sulle braccia, come un'offerta, il cofano, tutti 
si inginocchiarono, e molti verano che piangevano. Do- 
po tanti mesi di tristezza, di vento e di maledetta rabbia 
era quello il primo pianto che alleggerisse il cuore, e 
quella cassa portata in alto sembrava un buon pane 
bianco, una foglia, una prima tenera foglia di primavera. 
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nis presenta i campiona- 

ti ungheresi che avran- Il veicolo, essendo risapu- 
no luogo dal 18 al 25 to che le vibrazioni sono 
agosto e quelli jugoslavi dannosissime alla lunga 
Sao: ai ellesiieranto, da durata ed alla costante 
ARCA efficienza delle batterie di 
TE Felenizione sone ia accumulatori, Il ricambio 


sentare dai nostri Ò può benissimo diventare 
ri elementi. una realtà la «strada e- 
lettrica » che sarebbe co- 

* Ciclismo. Tra le Fe- stituta da grandi arterie 
derazioni interessate è sta- stradali — o addirittura 


dalle nostre autostrade — 
elettrificate in modo che 
1 velcoli elettrici apposi- 
tamente studiati possano 
alimentarsi di energia 
elettrica la 

parte del percorso che 
debbono effettuare, ri- 
prendendo poscia la loro 
qutonomia | nel _ deviare 
coli alffatti — 
filotermoelettrici 
vrebbero naturalmente 


mula di andata e ritorno 
e il primo incontro avrà 
luogo al Velodromo Vigo 
relli di Milano fl 123 Ju: 
glio mentre il secondo si 
effettuerà (il 15 agosto a 
Budapest. Il programma 
sarà quello olimpionico. 
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* ® innegabile, e da sendo muniti di motore 
tutti co luta ed ap- termico: a benzina, 


prezzata, l'importanza che 
può avere per noi la tra- 
zione elettrica su strada 
ordinaria, ed in un recen- 
te articolo su queste co- 
lonne si è infatti esami- 
nata la questione dal 
punto di vista pratico di 
quanto sino ad ora è sta- 
to fatto in questo campo, 
L'articolo în parola trat- 
tava in modo particolare 
la trasformazione di vei- 
coli a combustione in vei- 
coli elettrici, ma ciò non 
poteva evidentemente 
escludere che si potessero 
— anzi convenisse sen- 
z'altro — costruire appo- 
sitamente veicoli elettrici 
ad accumulatori, proget- 
tati con le volute caratte- 
ristiche rispondere ai 
servizi che ad essi i vari 
utenti chiedono. Sono que- 
ste le idee di chi vuol af- 
frontare il problema ra- 
dicale, per non essere 
schiavo di ciò che si fa 
in altri campi e finire 
per esser sempre lontano 
da soluzioni con impronte 
originali: ecco dunque che 
volentieri illustreremo le 
realizzazioni  autarchiche 
di uno studioso del pro- 
blema, e convinto asser- 
tore da più di un tren- 
tennio della fulgida real- 
tà della trazione elettrica 
su strada ordinaria, che 
con fiducia nelle sue con- 
cezioni è oggi riuscito a 
dimostrare di aver visto 
bene. È l'ing. Turrinelli 
che giustamente pensa che 
fino a quando si prende 
un veicolo a combustione, 
gli sì toglie il motore, Ja 
frizione ed il cambio di 
velocità e si colloca su di 
esso la batteria di accu- 
mulatori elettrici ed i re- 
lativi motori, si finirà 
sempre per appesantire il 
veicolo a scapito del ca- 
rico utile: în altre paro- 
le, non è il peso delle 


nafta oppure autarchica- 
mente a gas metàno — 
uando si infilano in stra 

laterali. Accuratamen- 
fe studiato deve essere 
tutto il complesso in 
quanto che la trasmissio» 
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funzionamento col motore 
RISERVA L. 120.418.272 termico, onde non com- 


licare ‘le cose, e perciò 
‘asse posteriore — o me» 
glio 1 due motori elettrici 
che lo compongono — ri- 
ceverà la corrente elettri- 
ca sia direttamente dal 
due pattini di linea, che 
— nell'altro caso — dal 
gruppo elettrogeno costi- 
tulto dal motore termico 
che muove un'apposita di. 
namo. I comandi vengo- 
no così ad essere sempli- 
ficati al massimo grado, 
In quanto che basta muo- 
vere una levetta situata 
sull'albero di sterzo per 
passare dal funzionamen- 
to flloviario a quello ter- 
mico e viceversa, mentre 
una secanda leva a por- 
tata del guidatore deter- 
mina la marcia avanti o 
quella all'indietro. Vi è 
pol il pedale d'accelerato- 
re che in un caso apre 
Il passaggio del combusti- 
bile al motore termico, 
mentre nel secondo caso 
numenta la corrente in- 
viata ai motori elettrici 
dalla linea. Si immagini 
dunque di concretare il 
progetto di una trad: 
elettrica » e si pensi 
le enorme vantaggio 
soprattutto quale grande 
economia di carburante 
potrebbe derivare ad 
sempio dalla elettrifica» 
zione stradale di una To- 
rino-Trieste che raccolga 
naturalmente tutte le im. 
missioni dai centri più 
importanti: giudichi dun- 
Que il lettore della con- 
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terie (e si tratta pur sempre di deci- 
batterie nintali) che uccide l'autovelcolo 
elettrico, bensì è questo che uccide se 
Stesso caricandosi del peso delle batte- 
rie, e perciò ne consegue che il vel- 
colo elettrico studiato ex novo potrà sem. 
pre essere paragonabile agli altri. come 
fo -limostra il fatto che un autocarro mu- 
nito di motore Diesel ha il peso a vuoto 
di 3500 kg. colla portata di kg. 3000 ed un 
Veicolo elettrico integrale (con autonomia 
Ui 100-110 km.) della stessa portata pesa 
fn tutto 3700 kg., ossia ha un peso per- 
fettamente paragonabile all'altro. Ma co- 
me si ottiene ciò? Anzitutto adottando 
| soli congegni strettamente indispensa- 
bili al veicolo elettrico, e poi utilizzan- 
doli razionalmente: ecco qui. l'esempio 
quanto mai istruttivo del ponte posterio- 


re realizzato collegando le due carcasse 
del due motori di trazione — soluzione 
che consente l'eliminazione della trasmi: 
sione completa col differenziale, Il ponte 
ed | semiassi — che al lati esterni por- 
tano due coperchi nel centro dei quali è 
adattato il fuso delle ruote motrici, fuso 
che porta pol un ordinario riduttore ad 
ingranaggi in cul il mozzo della ruota 
costituisce la custodia ed Il serbatoio del- 
l'ollo lubrificante. L'avantreno è invece 
un ordinario complesso d'automobile, ed 
| due organi sono collegati con un legge- 
tissimo telaio sul quale poggia una qual- 
siasi carrozzeria elasticamente vincolata 
al telaio stesso: così facendo tutto è ri- 
dotto alla massima semplicità costruttiva 
è funzionale e soprattutto può essere ra- 
zionalmente studiato il molleggio di tutto 


OBESITÀ 


IL GRASSO SUPERFLUO 
si elimina facilmente coi confetti di 
LIPOCLASINA “ZENIT. 
DIMINUZIONE DEL PESO CORPOREO 
rammi 1 al giorno 
da aste Le buone Farmacie # preso i 


ranaceme “ZENIT, sa - "AMT" 


NOVITÀ 


FRANCESCO 


STASPIOER=I 


NOVITÀ 


IL SOGNO DEL CAVALIERE 


GARZANTI 
EDITORE 


In-8° di pagine 292 


LIRE VENTI 


bee pe 


GARZANTI 
EDITORE 


XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


R GLI 
NIMENTI 


DEL GIORNO 


Brian-Chaninov 
In-#" con tave 
Rilegato in 


Ruffini M. « LA ROMANIA, In-8° con fig. 


Balla 1. - L'UNGHERIA E GLI UNGH 
RESI. In-8° con figure 


Visconti Prasea S. - LA JUGOSLAVIA. 


In-8° con figure RESO 


Franzero €. M, . L'INGHILTERRA E 
GLI INGLESI, In-8° con figure , . + 


IO E MILEDI (Gli inglesi di oggi). 
2* edizione riveduta. In8° . . . . . 


Puccio G, + IL CONFLITTO ANGLO. 
MALTESE, In8°. . . . + . 


Monelli P. + IN CORSICA. In-16° co 


le fammari . 


Nanni U. « LA BATTAGLIA MONDIA. 
LE PER LE MATERIE PRIME. 
zione. In rana 
Rilegato in tela e oro , 


PER RICORDARE 
LE CONQUISTE 
E I SACRIFICI 
DELL'AVIAZIONE 
ITALIANA 


PASSEGGIATE AEREE SUL MEDI 
TERRANEO. La trionfale crociera di 
61 idrovolanti italiani, guidati da Iraro 


descritta vi parteci» 
parono. In-8" di pagine 208 con 57 illu- 
struzioni © 7 incisior LIV 


Locatelli A. - LE ALI DEL PRIGIO. 
NIERO. In-16" . A 


Fabietti E. - VITA EROICA DI ANTO. 
NIO LOCATELLI, 2* edizio 
con figure . . |. 
Rilegato in tela e oro . 


VOLI DI GUERRA. In-16' 


L. + VITA E OLTREVITA DI 
N AVIATORE. Romanzo in-16 


Dedalo + COME DIVENNI AVIATORE. 


In-16* con 29 incisioni |... .. . 


Alverno I. - M. 9 UN'AERONAVE ITA. 
LIANA DURANTE LA GRAND 
GUERRA. In-8° con 30 illustrazioni . 


Hawks F.. VELOCITÀ. In 


ROBERTO CANTALUPO 


FUAD 1° 


RE D'EGITTO 


Kedive Ismail aveva offe capitalista il 
più vistoso dono che avrebbe potuto farle 
l'impresa del Canale di Suez. Aveva consacrato la sua 
vita alla colossale iniziativa di civiltà. che i maggiori 
industriali dell'Europa, i più grandi uomini del tempo. 
| pionieri delle maggiori imprese del progresso a 
vano sognato, che Napoleone aveva soltanto progettato 
e alla quale gli italiani avevano dato un contributo 
essenziale — l'iden madre tradotta in disegno tecnico. 
e gli studi preparatori. La sua politica fu sempre con- 
trarla alla dominazione inglese alla quale dovette sot- 
tostare e venne in Italia in esilio. Ismail ispirò e guidò 
Fuad, sesto del suoi figli che durante tutto il suo re- 
gno non volle che sviluppare l'opera del genitore, non 
soltanto pefché essa non morisse, ma anche perché 
risorgesse. come è risorta, la nobile persona pater 
nella pienezza dei suoi meriti. E in molti rami dell’ 
tività nazionale, 11 figlio non ha potuto 

piarla. perché essa era ciata dal padre 
avanzatissima e quasi perfetta. Questa è l'opera che l'Ec 
cellenza Roberto Cantalupo ci presenta, densa di notizie 
e di diligenti citazioni, col titolo Fuad primo R 

gitto il quale lasciò scritto: « Sono nato il 26 n 

1868. la fortuna non mi mai abbandonato, voglio 
bene all'Italia: queste sono tre notizie importanti e 
sicure della mia vita: le altre non bisogna domandarle 
a me. Pol chi sa se son vere, le altre! 


Volume in-8° di pagine 246 Lire VENTI 
ARTURO ZANUSO 


DESERTO 


L'avventura che Zanuso narra nelle pagine del suo ro- 
manzo, ha per sfondo l'Africa Meridionale; quella 

e dell'Africa che l'Autore conosce molto bene per 

a consuetudine di vita, Arturo Zanuso non trae 
però da questo ambiente nessun pretesto colorito 
come tutti | veri viaggiatori egli ha imparato che tutto 
il mondo è paese e che il pittoresco eccessivo è una 
specialità di giornalisti che, lavorando di fan- 
tasia, si preoccupano solo di comporre una bella de- 
scrizione senza cercare di capire l'animo e i drammi 
dei popoli che incontrano sul loro cammino 


Volume in-16° di pagine 232 Lire DODICI 


AGATA LO VASCO 


LE BIBLIOTECHE 
D'ITALIA NELLA 
SECONDA METÀ 
DEL SECOLO XVIII 


Ecco un libro che può lasciare perplesso il « gran pub- 
bituato da tempo ad opere di pura fantasia 
annunciano con titoli più o meno vistosi. Ma 
a prevenire ogni sospetto e pericolo di nola baste- 
ranno però le prime pagine che ci presentano al vivo 
la figura dell'abate Juan Andres. Letterato e bibliofilo, 
l'Andres visitò con particolare interesse le Biblioteche 
italiane, e con lui ci guida l'autrice del volume nei 
luoghi di studio dove l’amore del libro sì fa più par- 
ticolarmente intenso ìn quella seconda metà del se- 
colo XVIII. Impressioni, ricordi, aspetti di cose e di 
personaggi passano dinanzi a noi risvegliando, o, per 
meglio dire, presentando una forma della vita di quel 
tempo che noi non conoscevamo abbastanza. o, per 
essere più sinceri, che noi ignoravamo, 
pera è stata premiata dalla Reale Accademia d'I- 
ia; anche per questo ci invita con fiducia alla let- 
tura del volume che è senza dubbio piacevole e 
proficuo. 


Volume in-8° di pagine 140 Lire DIECI 


DARIA BANFI MALAGUZZI 


IL CERCHIO 
D'ORO 


Nel chiuso cerchio d'oro della famiglia, per un segreto 

allentarsi delle coscienze. matura e scoppia la crisi 

che porta anziani e giovani al limite della tragedia. 
La profonda sofferenza degli an- 
ziani, la più pronta ed illuminata 
reizione dei giovani sì fondono in 
una concretezza d'amore che rial- 
laccia i fili spezzati e crea un 
nuovo stato di coscienza. 


In-16° di pag. 276 L. 12 


D. Banfi Malaguzzi 


DEL GIORNO 


LIBRI 


NOTIZIARIO TURISTICO 


MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
STAZIONI DI CURA 


LIA 


CASTEL S. PIETRO DELL'EMILIA 
Ottima staz. di cura - Acque - Bagni - Irrigaz. - Inalaz. - 
Fanghi salso-bromo-iodici efficaciss, - Posiz. amena - 
Clima asciutto saluberr. - Prezzi modici nelle cure - 
Alberghi - Pens. - A 20 km. da Bologna con questa col» 
leg. con 23 treni giornalieri - altre 26 corse autocorr. 
moderniss. di gran turismo in arr. e part. dal centro 
(Piazza Aldovrandi) - Stag.: 15 giugno-15 settembre. 
ALBERGHI 
CORONA . . . 


LIGUR 


« propr. F, Profeti 


LOANO 
GRANDE ALBERGO VITTORIA SUL MARE 


SIIT i+ SESTRI LEVANTE 

ja città « bimare » del Golfo Tigullio - Sogg. incantev. - 

'Splaggia ideale ed in dolce declivio - Sabble finiss: > 
Gite panoram. - Alberghi - Pens. - Ville - Appart, - 
Pinete - Viali - Giardini - Manifest, mondane . Fe- 
steggiamenti - Informaz.: Azienda Autonoma. 

ALBERGHI 
JENSCH (cat. A) . MIRAMARE (cat. B) - NETTUNO (e. C). 


LOMBARDIA 
TERME DI SALICE 


A 50' da Milano, a un'ora da Genova, a 1,30 da Torino, 
a 2 ore da Bologna - Cure salsobromolodiche e solfo- 
rose - Bagni - Fanghi - Inalaz. - Irrigaz. - Nebullzz. - 
Grande Parco - Piscina - Trattenim. Sportivi . Tiro a 
volo - Ippica. 

ALBERGHI 
SALUS. > +. +. . . . «+ + . | propr. Dellea 


ROMAGNA 
CATTOLICA 


Spiaggia deliz. sabbiosa ampia assolata, particolarm. adatta 
‘cure solari - Attrezz. urbanistica e ricettiva perfetta > 
Manifest. artist. sportive, mondane - 50 tra Alberghi e 
Pensioni - 1500 Ville Appart. d'affitt. - Insegnam. gra- 
tuito nuoto ai giovanetti a cura « Centro Natatorio » 
Azienda - Informaz.: Azienda Soggiorno Cattolica. 


RIOLO DEI BAGNI 

Stazione termale speciauizz. nella cura dell'Asma bronchiale 
e di altre forme morbose dell'apparato respiral, con la 
sorgente solfidrica « Breta » - Polverizz. - Inalaz. - Ba- 
gni - Semicupi - Lavaggi intestin, subacquei - Docce 
rettali - Bibite - Informaz:: Azienda Auton. di Cura 
Riolo dei Bagni. 

ALBERGHI + 
GRANDE ALBERGO DELLE TERME 


VENETO 
ABANO e MONTEGROTTO TERME 


Fanghi - Bagni - Inalaz. - Una delle più antiche staz. 
termali - Ottimo attrezz. ricettivo - 24 Alberghi con sta- 
bilim. di cura - Parco - Teatro - Ameniss. gite nei 
dintorni (Colli Euganei-Padova-Venezia) - Sulla linea 
ferr.: Venezia-Bologna. - Informaz.: Ente Prov. Turismo 
di Padova - Azienda Cura: Abano Terme . Uffici viaggi. 

ALBERGHI 
CORTESI MAGGIORATO (aperto tutto l'anno). 


Abbazia È 


ALBERGHI 
QUARNARO: Elegantiss., Terrazze sul mare 
CRISTALLO e se no 
PALAZZO: Mondano, Trattenimenti danzanti gior- 
nalieri. Terrazza sul mare. >. > > «0 * © 
REGINA: Familiare, Moderno 
(NA: Incantevole posiz., 


EXCELSIOR: ìn Laurana. - - © 
ASIAGO 


è taz. invern. - Alberghi + 

Delle. 5088, estivo - Celaz - Tennis - Escurs. a piedi 

‘ampi di battaglia dell'Altipiano - Monte 

Ortigara - M. Cengio - Riduz, fer. 50 per cento da tutte 
le stazioni - Informaz. Azienda Autonoma, 


SRADS di spiaggia ma 

s refer, per famiglie - , di sì e 

OE o. Famoso Iuogo di cura - Impianti curativi unici 
fel genere - Moderniss. stabilim. delle Terme per tutte 
le cure marine: Forme linfatiche, disturbi del ricambio 
ecc, - Il Solarium: bagni di sabbia e di sole sica o 
Ser artriti © reumatismi - Perfetta attrezz. alberghiera 
Eill'altezza di ogni eccez. afflusso - Informaz.: Azieni 
Autonoma - Telef. 35. 


PORTOROSE Sa 
Staz. Clim. - Bagni termali d'Acqua Madre, (salso-brome” 
nE so pragrieslaci - Bagni di spiaggia - Sogg. incanice. 
To oncatti > Tornei - Gite - Festegg. - Stagione ap 
ottobre - Comunicaz. con Trieste (| 
go la suggest. costa istriana - 30 
turist.) - Rid, Ferr. 50 % 
Azienda Portorose. 
,BERGHI 
PALAZZO e cimente concerti) - (200 camere) cat A 
PORTOROSE e RIVIERA. 


venienza per l'economia 
nazionale effettivamente 
conseguibile colla trazio- 
ne elettrica razionale ed 
integrale 


CINEMA 


* in prosecuzione 

colloqui "per la collabo: 
razione italo-tedeseca che 
hanno avuto luogo nel 


. Intendente genera- 
prussiani‘ Consigine di 

® Consi « 
Stato, il quale è stato ri- 
scvito è Catena aconto 
diale colloquio dal Mini 
stro della Cultura Popo- 
lare. Il Grùndgens sarà 
protagonista e regista del 
film Giulio Cesare che si 
inizierà tra breve 
cantieri della « Tirrenia » : 
i nta sema si 
vai per . della 
collaborazione n For. 
ste 


Intanto si apprende che 
è allo studio un film idea- 
to dal giornalista tedesco 
Leopold Reck dal titolo 
provvisorio Due fiumi 
dell'Impero raccontano la 
tl Duse ai È compitelu: 

luce si iu» 
to di dare il suo alto 
consenso. Il film esalterà 
le imprese di due gran- 
di esploratori africani 
Vittorio Bottego e von 
Der Decken. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'efficienza del pa- 
trimonio zootecnico na. 
zionale. Nel quadro del 
provvedimenti disposti 
dal Regime per il poten- 
ziamento autarchico del- 
l'economia nazionale par- 
ticolare importanza pre- 
sentano quelli relativi al 
settore zootecnico. In ra» 
gione della varietà del 
prodotti forniti dal bestia- 
me e del loro carattere 
determinante ai fini ali- 
mentari del paese questa 
branca dell'economia na- 
zionale non poteva infatti 
non costituire oggetto del. 
le vive ed efficaci premu. 
re del Governo Fascista 
A questo si deve se nel 
corso degli ultimi anni è 
andata aumentando la 
partecipazione della pro- 
duzione zootecnica nazio» 
nale al fabbisogno delia 
popolazione e delle indu- 
strie. Ed è da aggiungere 
che mereé gli ultimi prov. 
vedimenti diretti alla di 
fesa del prezzi del besti 
me le prospettive si pre. 
sentano sempre più favo. 
revoli, Intanto può essere 
utile rilevare che secondo 
gli ultimi calcoli pubbli- 
cati la consistenza delle 
principali specie animali 
espressa in peso vivo si 
avvicina ai 50 milioni di 
quintali corrispondenti a 
165 quintali per chilome- 
tro quadrato di superficie 
produttiva. Tale densità 
può essere notevolmente 
‘aumentata. 


del 
Breditizio Internazionale, 


VESCICA 


L'apparato urinario rappresenta una delle parti 
più perfette della macchina umana, un vero capo» 
lavoro della natura. Se si considera che il conti- 
nuo fluire del sangue attraverso i reni, per esservi 
purificato, raggiunge entro le 24 ore.l'imponente 
massa di 500 litri, si può facilmente considerare 
quanto questi organi siarto importanti. Però in essi, 
si annidano spesso batteri e residuano scorie che 
provocano disturbi e malattie. Per conservare 
“SALUTE E VIGORE,, è quindi opportuno 
procedere di tanto in tanto a una disinfezione 
dell'apparato urinario con le 


B 
. A 
Compresse di BAYER 


ELMITOLO 
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ite da questo 


LATTE vi le della Banca di 


ito di vista è stato, {l lavoro della 
e dell'Agenzia di Nuova York. 


* Prossimo aumento del capitale sociale del Banco di 
Roma. Dalla relazione esposta dal Gr. Uff. G. P. Veroli, Am- 
n del Banco di Roma sull'esercizio del 


ministratore del 
, risul voci del depositi fruttiferi e del conti 
pen Casino a aumento di oltre mezzo miliardo 


di Ure, ed è questa la più chiara testimonianza della cre- 
scente estimazione che il Banco gode negli ambienti del 

itorì ed in quelli del ceti industriali e commer- 
ciali del Paese, ma è anche indice delle immutate tradi- 
zioni e virtù risparmiatrici del popolo italiano. 

Nelle aumentate proporzioni del Banco di Roma e nella 
giusta valutazione dei suol impulsi espansivi si è affi 
lata 1" ità di procedere ad un aumento del 
pitale nino, nen solo per adeguario all'accresciuta su: 
pérficie della attività generale del nostro Paese, ma an- 
che e 


principalmente per precostituire Je basi dell'ulte- 
riore sviluppo della collaborazione del Banco di Roma 
agli svariati problemi dell'economia nazionale, più par- 
ticolarmente aderenti alla speciale struttura di banca d'in. 


IL DONO 
PIU' GRADITO 


Contiene mol. 
to e la traspa- 
renza permet. 
te la visibilità 
dell'inchiostro. 


MAS 
\Nlacens 


teresse nazionale, e che abbracelano, ad un tempo 1 pro- 
gressi dell'autarchia, quelli del potenziamento dell'Im 
€ quello degli scambi con l'Estero. SEE: 


x* Il metano nell'economia nazionale. Con la costitu- 
zione, deliberata nell'ultima riunione del Consiglio dei 
Ministri, d'un apposito « Ente nazionale Metano » (E. N. 
Met) il problema delle ricerche, dello sfruttamento, della 
distribuzione e vendita di questo importante idrocarburo 
autarchico è entrato in quella che può dirsi la fase di 
definitiva soluzione. Tale provvedimento costituisce il 
logico epilogo di una lunga serie di studi e indagini re- 
lative alle concrete possibilità di una applicazione su larga 
base del metano nel campo particolarmente della circola- 
zione degli automezzi. Sebbene in notevolissimo aumento 
l'uso del gas metano per l'autotrazione è stato in questi 
ultimi anni notevolmente inferiore alla produzione. Que- 
sta infatti da 15 milioni di mc., nel 1936 è passata a 19 mi- 
lioni nel 1939 mentre la quantità compressa in bombole 
€ destinata ad autotrazione è passata da circa 400.000 me. 
a circa 9 milioni. Finora la differenza tra la produzione 
€ questo impiego è stata utilizzata prevalentemente per 
azionare impianti di trivellazione e di pompamento, per 
usi di raffineria e, in piccole quantità anche per usi do- 
mestici. Alla suddetta produzione di metano naturale car- 
burante, vanno aggiunti per il 1939 altri 2 milioni circa 
di me. di metano di cokeria compresso e venduto dalle 
cokerie di Marghera e di S. Giuseppe Cairo. Può essere 
anche utile aggiungere che nell'anno in corso la produ- 
zione segnerà un notevole ulteriore balzo in avanti rì- 
Spetto a quella dell'anno precedente tal che come risulta 
da un rigoroso studio del Cons, Naz. Edgardo Bazzini l'u- 
tilizzazione massima del metano carburante potrà raggiun- 
gere prossimamente dai 21 ai 24 milioni di mc. equiva- 
lenti a circa 21-24 mila tonnellate di benzina. Da ciò sì 


che in un avvenire immediato il metano verrebbe 
VS rispetto all'assorbimento di benzina circa 
Îl 5 per cento del rostro consumo annuo normale € il 10 
rr cento del consumo ridotto dell'anteguerra. Queste ci- 
Tre e le altre relative ni problemi dell'organizzazione della 
distribuzione, dei prezzi e degli impieghi del metano per 
altri usi industriali ed anche agricoli dimostrano chiara- 
mente l'importanza attuale di questa fonte'di energia nel 
quadro dell'economia nazionale e l'opportunità di coordi- 
nare e potenziare le iniziative di enti e di privati nei di- 
versi settori, dalle ricerche al consumo. Tali compiti sa- 
fanno assolti dal nuovo ente di diritto pubblico la cui 
creazione da tempo era auspicata negli ambienti indu- 
striali e finanziari. 


x Il crescente contributo del risparmio nazionale al po- 
tenziamento delle attività produttive. Il processo di for- 
mazione del risparmio italiano non solo non ha subito ral- 
lentamento in relazione agli avvenimenti di questi ultimi 
anni ma è andato vigorosamente affermandosi così da con- 
sentire ingenti investimenti în tutti 1 settori produttivi 
nazionali e particolarmente in quelli più direttamente in- 
teressati alla realizzazione dei piani autarchici e del po- 
tenziamento bellico del paese. Basta infatti considerare 
che nell'ultimo quinquennio l'incremento medio dei de- 
positi nelle principali aziende di credito e nelle casse 
postali è stato superiore ai 6 miliardi e mezzo all'anno 
con una tendenza costantemente crescente. Infatti lo 
scorso anno l'aumento è stato di ben 8 miliardi 257 mi- 
lioni di lire così che a fine anno la consistenza globale 
del depositi è passata a 97 miliardi 165 milfoni di lire. 
A questo aumento dei depositi presso le nostre aziende 
di credito e le casse postali ha fatto riscontro un corre- 
lativo incremento nella consistenza degli investimenti e 
degli Impieghi in operazioni di credito a favore delle at- 
tività economiche. Un indice più che significativo dell'ef- 
ficlenza del risparmio nazionale è dato dalla cospicua 
massa_di risparmio privato investito nel maggiori gruppi 
Industriali italiani come ad esempio nel poderoso gruppo 
« Finsider » che supera ormai da solo i 2 miliardi e mezzo 
di lire. È questo risparmio frutto dello spirito d'iniziativa 

del lavoro italiano che ha consentito al paese di portare 
in breve volgere di tempo alla maggiore efficienza l'at- 
trezzatura economica della nazione così da farne potente 
strumento di guerra e di vittoria. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENT: 


La domanda di un nostro abbonato il quale ci chiede 
a quanto ammonta il numero dei sudditi che l'Inghilterra 
tiene nelle diverse parti del mondo sotto il suo dominio, 
appare ormai superata da quanto parecchi giornali sono 
andati pubblicando in questi giorni. 

‘Tale numero, compresi i dominions, le colonie, i ter- 
ritori sotto mandato, somma a circa cinquecento milioni 
di abitanti di tutte le cinque parti del mondo e perfino 
dell'Artide. La rapina, il tradimento, le più atroci vio- 
lenze, vennero usati în varia misura attraverso i secoli 
per costringere sotto l'Union Jack questo mostruoso im- 
bero, ormai traballante, fondato sulla violazione d'ogni 
diritto umano. 

Di dove ebbe origine la sanguinosa lotta fra arabi e 
giudei in Palestina? Trattasi anche qui di un tipico esem- 
io della malafede e delle subdole arti di governo del- 
l'Inghilterra, 

Nel 1915, quale compenso per l'intervento arabo nel con- 
flitto mondiale contro la Turchia, l'alto commissario bri- 
tannico al Cairo McMahon si impegnava a nome del suo 
paese verso lo sceriffo Hussein di costituire un impero 
arabo indipendente dall'Oceano Indiano e dal Golfo di 
Basra al monti dell'Anatolia. Con tale illusione nel cuore 
gli arabi si batterono da eroi per due anni sacrificando 
{l fior. fiore della loro gente. Ma l'Inghilterra nel momento 
stesso în cul assumeva l'impegno che abbiam detto pen- 
sava che non lo avrebbe mai mantenuto. Infatti l'anno 
dopo parte di quello che avrebbe dovuto essere l'impero 
arabo veniva promesso ai francesi. Ma l'Inghilterra aveva 
in animo di tradire anche costoro. Nel 1917 Balfour rin- 
novava da un lato la già fatta promessa agli arabi e dal- 
l'altro prometteva la Palestina al capo del giudaismo ame- 
ricano, santone influentissimo della combriccola che stava 
intorno a Wilson, Dembitz; la prometteva «come focolare 
Si noti l'ambiguità della formula. 
da poco e si agitava allora in America l'idea 
di ritornare i giudei alla loro patria d'origine sulla quale 
costoro, dopo duemila anni d'abbandono, avevan perso ogni 
diritto, sicché la promessa inglese suscitò grande entu- 
siasmo nelle comunità israelitiche di Nuova York. 

Come poi gli inglesi abbiano mantenuto fede agli im- 
pegni assunti promettendo la Palestina agli arabi, ai fran- 
cesi e ai giudei in una sol volta è noto a tutti. L'attuale 
caotica situazione palestinese è quindi una logica conse- 
guenza del triplice tradimento inglese. 

Gli arabi in luogo del promesso impero videro un brut- 
to giorno piombare nel loro paese folle di giudei che, 
con la ben nota immoralità e rapacità della loro razza, 
ne offendevano i costumi e minacciavano di rovinarli eco- 
nomicamente. 

Sì giunse attraverso lotte cruenti al famoso piano di 
lord Peel, un'autentica burla in virtù della quale il paese 
veniva diviso in due parti: la parte fertile veniva as- 
segnata ai giudei; quella sterile, sassosa, non coltivabile 
veniva assegnata agli arabi, ai padroni di casa! L’assurdo 
del salomonico giudizio è perfettamente spiegabile quando 
» Dosi che dl Coloniai Qdice di Londra non è che un 

feudo giudaico. Ed ora? Ora gli arabi aspettano giustizia 
dalla vittoria dell'Asse. z RE 

Cosa è l’ipnotismo? Da ipnos, parola greca che indica 
sonno. È uno stato patologico delle funzioni cerebrali si- 
mile al sonno e provocato artificialmente mediante un ec- 
citamento persistente e uniforme sugli organi dei sensi. 
Questo particolare stato psichico mette in attività, ovvero 
esalta in diverso grado, la facoltà della suggestione, cioè 
Rei ad essere dominato da un'idea altrui ed ese- 

irla, 

L'ipnotismo si provoca facilmente nei soggetti nervosi e 
predisposti specie col far fissare un oggetto risplendente 
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Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 
——————_________— 


Capetingi o Capeti. È il nome di una dinastia salita sul 
trono di Francia nel 987 con Ugo Capeto. Capostipite ne 
fu, si crede, Roberto il Valoroso, conte di Anjou, d'ori. 
gine sassone, il quale fu investito da Carlo il Calvo del- 
l'antico ducato di Neustria, suo figlio Odo fu proclamato 
re di Francia; Ugo si stabilì a Parigi e la dinastia con- 
tinuò nella linea retta maschile fino al 1328 estinguendosi 
poi con Carlo VI. Gli successe la linea laterale dei Valois, 
dal 1815, quella dei Borboni. 

Chi era Maria di Nesselrode? Celebre ai suo! bei dì, 
questa donna sembra incarnasse in modo perfetto il tipo 
della donna slava tanto decantata in tempi non: lontani. 
Fu educata a Pietroburgo in casa dello zio ministro degli 
Esteri sotto Nicola I ed Alessandro III A 17 anni andò 
sposa a Giovanni Kalergis discendente di una storica fa- 
miglia veneziana che aveva reso insigni servizi alla Sere- 
nissima. Ma il matrimonio non fu felice a cagione la 
gelosia del marito e si giunse al divorzio. 

Libera, bellissima, giovane, percorse l'Europa soggior- 
nando di preferenza a Varsavia, Pietrogrado, Parigi dove 
i suoi salotti riunivano il fiore della società intellettuale e 
politica del tempo. Tutti erano ai suoi piedi in adora- 
zione della sua superba e fredda bellezza. Ebbe gli omag- 
gi di Chopin, Liszt, Gautier, De Musset, Delacroix, Wagner. 
Tutti gli eroi del periodo romantico le sfilarono davanti 
confessandole la loro ammirazione. Essa li guarda‘ dal- 
l'alto della sua splendente bellezza, curiosa, compiaciuta, 
ma non mai tocca dal fuoco della passione, « Com'è ri- 
dicolo il mondo — esclamò Heine quando la vide per la 
prima volta — innamorarsi di una cima delle Alpil », 


RUGHE E SEGNETTI 


PELLE AVVIZZITA - BORSETTE OCULARI 
- ZAMPE D'OCA - PORI DILATATI ecc. 


scompaiono sicuramente col nuovo prodotto 
DIAMANTE, CREMA LIQUIDA che porto la rl- 
voluzione nella cura e nella conservazione della 
pelle, impedisce la formazione delle rughe, eli- 
mina le rughe già formate; rende la pelle mor- 
bida ed elastica, provoca l'alimentazione e una 
vera nutrizione del tessuti sottocutanel. È unica 
al mondo perchè la base della CREMA LIQUIDA 
DIAMANTE è un vero olio vegetale, il solo che 
viene immediatamente assorbito ed assimilato 
dalla pelle senza lasciare traccie di unto. Senza 
massaggio o frizione agisce come potente astrin- 
gente sul pori dilatati rendendo alla pelle il 
tono e la freschezza della gioventù. ' 
La base è l'OLIO DI HAMBREA MYSORICA rica- 
vato dal semi di una pianta di origine indiana 
anche spontanea nella Somalia Italiana dalla quale 
ci provengono | semi. L'esperienza dell'uso della 
CREMA LIQUIDA DIAMANTE ha dimostrato che 
essa è Indispensabile a tutte le carnagioni e 
che non c'è mai un caso di controindicazione. 


Campione con opuscolo illustrativo 
a richiesta (inviare francobollo) 


al'ISTITUTO I. R.A.C. - Rep.B 


Via S. Massimo, 12 - TORINO 
Telef. 82-416 


Prima Casa Italiana diretta da un Chimico 
Farmacista specializzato nella cosmesi scientifica 


Flacone L. 18 - Spedizione franco di porto 


Chi più d'ogni altro se ne innamorò pazzamente fu 
Alfredo De Musset e davanti a quell'incendio parve per 
un istante che il gelo della bellissima creatura dovesse 
sciogliersi, poi non volle confondersi con Ja schiera delle 
rivali che si accapigliavano per il biondo e malinconico 
poeta. 

Come sarà l’uomo del futuro? Questa domanda ci è 
candidamente rivolta da una signora di Genova, la quale 
evidentemente si riferisce alle molte... anticipazioni fat- 
teci in proposito da scienziati di vari Paesi. 

Secondo le previsioni di un naturalista americano F. 
J. Pearl, l'uomo futuro dovrebbe avere un'enorme testa 
piantata su un collo così sottile e talmente gracile da 
parere a noi assolutamente ridicolo. Ciò sarebbe cagionato 
dalle sempre progredienti condizioni della civiltà la quale 
dando all'uomo macchine sempre più perfette e prodi- 
giose atte a sostituire totalmente la fatica fisica, ne. atro- 
fizzerebbe il sistema muscolare. Tutta l’attività umana, se. 
condo il Pearl, sarà concentrata nel cervello, donde il fa: 
tale enorme sviluppo della testa. 

‘er conto suo il dott. S. Keith, dopo lunghi studi sulle 
razze anglosassoni, farebbe giunto aila contiuziana che le 
teste si sono sensibilmente allungate. Egli assicura che le 
ossa della mascella e la parete boccale tendono ad ab- 
bassarsi trascinando nel loro movimento la struttura ge- 
nerale, così che il viso dei moderni, non solo inglesi ed 
americani, ma anche di altre razze, si è allungato già da 
uno a due centimetri. Il Keith, a differenza del. già no- 
minato Pearl, crede che il fenomeno sia dovuto alla man- 
canza di luce cui va soggetto l'uomo moderno delle grandi 
città e magari anche alla alimentazione dalla quale manca 
per certo qualche elemento vitale che non conosciamo. Il 
fallo, pur restando misterioso, è scientificamente con- 
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Orizzontali: 


‘aspetto lor di nuova giovinezza. 
in pochi, Eppure lo straniero 
fortezza. 


salutando l'esigua 
caduta per l'onor de la bandiera! 


Indovinello 


L'ECO 

La sua vocè che vien da lontano, 
giunge lieve sulle ali del vento. 
To l'ascolto e a me par quell'accento 


‘ch’abbia in sé qualche cosa d'arcano. 
Fioretto 


Cambio d'iniziale (8) 
IL LEGIONARIO 


Fu la sua vita dedita a conquista, 
esempio di valor fulgido e puro; 
‘seppe la morte quando l'ebbe in vista 


affrontare infallibile e sicuro. ; 
Artifer 


Scarto (7-6) 
LA LETTURA DI ROMANZI 


È fiaccola d'amor fin troppo accesa, 
pur dà la spinta a forte e bella impresa, E 


5.- Crittografia a frase a cambio di voc. (fase: 11-7) 
È PREPARATE LA TAVOLA 
Alcide 


SOLUZIONI DEL N. 28 
5 ; Tar 
1. le mire di Roma Eterna = il mare mediterraneo. 1 0 
‘sCAnaLAtura. — 3. L'orologio da tasca. — 4. Colore, calore. 
— 5, Ai latini = italiani. — 6. La cattiva sorte. 


Premiato: Avv. L. Negri - Roma Naso 


Le soluzioni di tutti 4 giochi. accompagnate dal relativo talloncino, 


devono essere inv) 


Dai selvaggi venerato. 
Per procura adoperato, 
Fra le note egli primeggia. 
Dell'esempio è qui una scheggia. 
. Sfoghi son di crucci © pene, 
Negativa a fin di bene. 
Che sia molto non c'è caso. 
Particella ficcanaso, 
. Questo verbo, un poco irato,. 
. È del re il maggiore stato 
La rispetta chi sparagna, 
Sta di casa nella Spagna. 
La persona di giudizio. 
. D'ogni moto è qui l'inizio, 
i, Un altare in garanzia. 
Per far cento l'uno è via, 
i. L'ha nel cuore ogni cencloso, 
i È uno spasimo nervoso, 
., Il pronome familiare. 
. A voi suol significare, 
. Dinotò persona eletta. 
Della libbra è parte netta. 


Verticali: 


. Come sopra? glì somiglio, 
Così gridasi in periglio. 
Si premette al reverendo. 

. Per negare è, in ver, stupendo, 
Dentro il vino suole stare. 

. Nei dispacci suol legare, 
Affermò tra | provenzali, 

, Un artico] per vestali. 

. Mi precede e vien mattato, 

, È destin che sia abboccato,. 
Un intoppo da saltare. 
Qui qualcun dovè sbagliare, 

. Ch'è un vantaggio lo si sente. 
Un metallo rilucente. 
Apre l'ordine infinito, 
Ben s'adatia a uno spartito 

. Sta a îndicar anni lontani. 

. Sui motor palermitani, 
Adesivo assai bramato. 

.. Segna un luogo già citato. 

.. Si può dire che non pesi, 

, Val per sì fra i berlinesi. 

L'ultimo Faraone 


SOLUZIONE DEL N. 26 


Premiato: Piero Codecà - Olgiate Olona Nuzzo 
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IT ecc, i) Bianco vince, > © 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 108 di Dott, A. Gallico N, 110 di 
(Muntova lì 


N. 112 di Genesio Pelino 


N. 111 di G. Berto-Gagliardi 
(Torino) (Volterra) 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 
di 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 26 


N. 97 di R, Politi: 1512; 19.15; 1621 e vince, 
N. 98 di R, Foraboschi: 10.5-24.6; 22.19-31.15; 16.12-17.1; 


e vince. A 
N. 99 di A. Paghi: 17.13-X; 2117-26.29; 30.26-X; 13.10-X; | 
2271-2428; 21.22-28,31; 17.13 ecc. il Bianco vince, © — 
N. 100 di ©. Massoni: 17.13-18.2; 25.29-28.19 a); 20.16-27.18; È 
2.11; 16.23 è vince, i 


«) 27.18; 29.6-2.11; 20.16-28.19; 16.23 e vince. 


NOTIZIARIO 


nl 
(edi alla ‘pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte). 


iate a L'INustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui.si 
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Soluzione Cruciverba N, 29 Concorso permanente 
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| Soluzioni Enimmi N. 29 
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. — QUESITI. - Risposta al signor F. R. di Genova che Sud considera che se le sei fiori son buone il suo impegno è 
ale dovevo susure la Mattiziona ori O seguente, P O N I E issicurato, ma se per dannata ipotesi egli dovesse trovare {l Fante 
portò glia perdita di una mano, mentre era sicuro quarto in Est, questi giocherà poi cuori, sotto fl suo Re 
‘stremezzo È —___________- 
ace Xi quadro completo delle carte dimostra che il pericolo esiste 
d l lenti Sud Nord realmente e che Sud ha ragionato giusto. 
Mega vi3o. inn Et ghi Mor ct e E ig io ae Ge 
È di -R-D-4-2 — 10 — -R-F-10- n i, L 
mu: @1- Vani: VAL Prrris0) i fon pra è una vera giocata di sicurezza. Se il Fante di fiori è È 
0 Caord: @r10917— Quest r4:- te 6 cuori questi prenderà la mano, ma poi comunque giochi, Sud ent 


me ai vede: quella battuta d'aspetto fornita dal 3 a 


ba- 


Hoitazi seg dri, e il Re di cuori dirà da anuncita & Cuori da Grant 
i gia a Nord per spiegare del tutto le sue condizioni e il 4 a fiori quadri, e il Re di cuori lo garan un de z 
sa 4 ae N di Sud ha carattere nettamente interrogativo e cioè chieue: Com- : 
È pagno, preferisci fiori 0 cuor 
TIE in quesito della stessa ratura del precedente è quello propo- 83, 
atomi dal signor A. de F. di Bari. Nord ha le seguenti carte: Que 
ARS- Va «F-9-7 — fe A-10-9-2. 
uadri. Vano riuseì pure ar - O op t » ) R-65 
{ cuori, poiché il Fante —1Sud ha aperta la licitazione che si è svolta così: 
ha trovato terzo. Una vera iattura! s da R-D-9-5-4-3 
to mon presenta ambiguità, né speciali difficoltà 1 cuori 3 senziattà a 
colpa dell'insuccesso è da attribuirsi netta 4 quadri 5 quadri 1: @ 0-r-10-54 
® Sud, che con la dichiarazione inutilmente aumentata di 5 cuori 
} ha tolto modo al compagno di esprimere la sua prefe- Il signor A. de F, mi chiede: A questo punto che cosa deve V A-D-10-65 Q rar 
cuori e fiori. Nord si è troveto fra due obblighi: notift- rispondere Nord? 
care la sua lunga @ picche, oppure dichiarare 4 cuori, indicando A mio parere, poiché dopo il 3 senz'attàù Sud ha dimostrato O D-rsd (o) 10 
the tra fori e cuori, egli preferirebbe le cuori dove ha tre chioramente che preferisce plocare tr colore è crm Ta MRO 
Mord deve aver pensato che egli non possedeva il supporto zione di 5 cuori intende andare allo ‘stramazzo. 0° at cappotto, fe 2 do rss 
“i Cuori (quattro carte 0 tre con almeno la Dama) e ha Nord deve dichiarare 6 quadri, i 
Maat te Ri suo. Re Geinto; 8 /piocha Ecco la soluzione del problema proposto netto scorso numero. 4-93 
Teli informazioni Motione cron senpano re ompagne attome | eco li quadro compielo delie calte IVEsi Minest "e destra). O nos 
@ttraverso le dichiarazioni tanto più sicuramente si pro- La licitazione era stata la seguente: 
fi @lle alte dichiarazioni. £ perciò buona norma salire la scala Ss o E O A-817-22 
dichiarazioni più lentamente che è possibile, anche quando 1 quadri 1 cuorì 2 fiori 2 picche 
Posse sembrare ovvio. A FIAS : 2 pr! RE Maro] ‘di picche 3 senz'ati passo Co A-10 
Eco come taz vest è n 
ere MI IR ORAL, PIERRO ela QUE Se AT per assicurare l'impegno? n'Aco, 
| I PIÙ NOTI E AUTOREVOLI CRITICI ESPRIMONO A MICHELE SAPONARO 
IL LORO FAVOREVOLE GIUDIZIO SUL SUO “ CARDUCCI, 
_«Il vostro Carducci è vivo, intero, leale è reale, ombre e luci, cente. La vita del Carducci che, volgarmente parlando, non è 
è © quale ci immaginiamo che sia stato. Sono a metà del interessante, nel racconto diventa interessante. Anzi, questa, per 
0 e voglio dirvi subito che questo è il solo Carducci che mi 


Uco Oyerni 


© vostre pagine su Carducci e Lina, nonostante l’arditezza 
‘ma, sono perfette di delicatezza e di equilibrio », 


Luict Fenenzoni 


bi 
I 
dl 


illumina da quella e la 
ce un Carducci che si ama più di quello cono- 
avanti; e éhe tuttavia non ha perso della sua autorità e 
tà ». 


EmiLio Cecchi 


Bellissimo, affascinante, assai più bello più affascinante di 

bel romanzo. La figura gagliarda è sovranamente inquadrata 

tempo, e scatta imperiosa; c figura e tempo e quadro hanno 

13 0 un colore un calore li, în una cupa © insieme 
veemenza di passioni. Che bel libro! ». 


Arnatno FraccARoLI 


i La figura è intuita con una intelligenza, 
a ammirevoli l'ammirazione non fa mai ombra al capire, e 

ire non raffredda mai l'ammirazione, E questo è un equi- 
lo sempre rarissimo. E la vita è raccontata molto bene 
con documenti particolari nuovi anche per noi (diciamo 
pure) earduceiani, ma con un'arte molto persuasiva e convin. 


un’onestà e una mi. 


me e per altri, è stata un po’ la sorpresa e la meraviglia del 
libro. E l'episodio di Lina è stato trattato con una ‘penetrazione 
psicologica, e insieme un buon gusto, una misura, una discre. 
zione, rarissimi nei romanzieri quando si fanno biografi ». 


Prerro Pancnazi 


« Per primo tu hai dato un ritratto vivo dell’uomo e del poeta. 
to è il grande merito del tno volume, i particolari non 
contano. Aggiungo subito che anche în fatto di osservazioni e 
di fatti particolari, poco o nulla io, vecchio carducciano, avrei 
eccepire », fi 


Gruserpe Lipari 


«Libro degno, 


nobile, coraggioso, Per la prima volta il vero 
Carducci ». 


ALessanpRo Vanarvo 


«C'è del nuovo in argomento tento vecchio e difficile. 


Ù 
dimento di lettura! ». Lcd 


Errore AtLopoLi 


«Un libro così bello e così grande di concetto non è certo 
uscito în Italia da moltissimi anni. E lo stile! Così piano, così 
semplice, in certe pagine sembra che tutto sia soffiato sulla carta, 
Un libro che sarà letto come la Vita di Vittorio Alfieri, come 
l’Epistolario di Leopardi: no, più, più. Soltanto qui si com. 
prende pienamente l’enorme importanza avuta da Carducei nella 
formazione della nuova Italia », 


Asti Arnesir 


Colazione per Signore sole 


Insalata Suprema 
Scaloppine di formaggio 
Frutta 


Acqua di Bognanco 
Ùi mia 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ALTRA COLAZIONE PER SIGNORE SOLE... 

INSALATA SUPREMA, - Molte sono le « signore sole », di questi 
tempi... E le signore amano molto la varietà nei cibi, e l'originalità 
dei medesimi. Per di più, le donne mangiano assai meno degli uo- 
mini, in generale, e certi pasti leggeri sono proprio indicati per « si- 
gnore sole ». Incominciamo con un’ insalata »... tanto più gradita, 
ché siamo in luglio. 

Prendete 100 gr. di riso (per due persone) e gettatelo in acqua bol- 
lente e salata. Cotto che sia, ma «al dente », sgrondatelo bene, e poi 
mettetelo sotto al rubinetto ‘lell'acqua fredda per un minuto, sgron- 
dando poi di nuovo, e «staccando » bene i grani con una forchetta. 
Mescolate al riso 100 gr. di pisellini lessati. Tritate finemente un pu- 
gno di prezzemolo, di agretto, e di erba cipollina, Condite riso e pi- 
Sellini con olio e limone, sale e pepe, cospargendo tutto col trito 
verde. Prendete dei peperoni detti « di Voghera », e tagliateli a fet- 
tine non troppo sottili. Conditele con lo stesso condimento dell'in- 
salata, che disporrete nell’insalatiera, coi peperoni rossi riuniti nel 
centro, come un’aiuola colorita in mezzo a quel bianco e verde. Les- 
sate un 150 gr. di gamberetti di mare, lasciate freddare, e poi posa- 
teli come un ciuffo sull’aiuola rossa dei peperoni, 

SCALOPPINE DI FORMAGGIO. - Noi non consumiamo abbastanza 
formaggio cotto. Esso rappresenta un cibo nutriente e sano e può 
benissimo sostituire il piatto di carne nei giorni «senza carne » 
Quando si consuma una buona porzione di formaggio cotto, prece- 
duta da un'insalata di vari legumi, e si completa questo pasto con 
della frutta, si è perfettamente nutriti, ed in modo sano e leggero. 
Prendete 200 gr. di gruera italiano e tagliatelo a fette dello spessore 
di un centimetro. 

Passate ogni fetta nell’uovo sbattuto e nel pane grattugiato, e poi 
mettete le scaloppine al fuoco (lento) in un tegame contenente un bel 
pezzo di burro. Rivoltate ogni scaloppina un paio di volte, salate, 
‘mettete un pizzico di pepe, e, come vedete che il formaggio diviene 
morbido e cremoso, ravvivate un istante il fuoco prima di mandare 


in tavola, 
Bice Visconti 


Tei 1a. 
Temporale in, AMDAADA. a mi raccontava che I rase 


co I 
una volta avevano l'abitudine, in simili circostanze, potreste 
levare la gonna per ripararsi le spalle e la testa 

fare altrettanto? 


Per SENTITO DIRE 


Churchill, nel suo ultimo drammatico discorso. ha 
detto fra l'altro che l'Inghilterra vigila e che spera di pa- 
rare l'attacco tedesco. 

È giusto che speri vigilando. Dice infatti un noto 
aforisma (e se non è noto, sarebbe degno di esserlo): le 
Speranze sono a volte sogni così idioti che la natura 
stessa si oppone a che nol ll facciamo dormendo. 


Il ministro Alexander, invece, ha rivolto un disperato 
appello agli Stati Uniti perché salvino l'Inghilterra e 
con l'Inghilterra, la civiltà. Perché la civiltà, natural» 
mente, è patrimonio e monopolio inglese. 

La Britannia dimentica che ha appreso | primi rudi» 
menti di vita civile dopo la conquista da parte dei po 
poli germanici, che è stata rieducata e coltivata dai mis- 
slonari di Gregorio Magno, che ha Imparato la scienza 
e la filosofia grazie alla Chiesa romana, e il suo famoso 
commercio con relativa scenza economica dai banchieri 
genovesi e fiorentini. 

Ora, siccome l'Inghilterra è conservatrice per defi- 
nizione, non può rinunziare a questa «sua » civiltà, la 
quale le ha procurato — è vero — tante comodità e 
tante soddisfazioni, ma, come dicono coloro che se ne 
intendono, ha compiuto il suo ciclo, sia pure glorio»o, 
ed è oggi in pieno disfacimento; né può ammettere, l'Iu- 
ghilterra, che quegli stessi popoli che le hanno vortate 
quella civiltà possano forgiarne un'altra più consona alle 
esigenze della vita moderna. 

Che quella civiltà ma in fallimento, basterebbe a di- 
mostrarlo il fatto che, mentre tanta brava gente muore 
di fame, in Argentina si accingono a gettare in mare 
diecine di milioni di quintali di grano, e che, mentre un 
ignoto ladro — che era pol, forse, un maniaco galan 
tuomo assetato di caff — ha sfidato, alcuni giorni or 
sono, la galera per rubare quattro etti di caffè a un par- 
roco del valenzano, nel Brasile ne hanno distrutto in 
questo mese sette milioni di sacchi. 

Almeno, in Australia, per utilizzare la lana, dato che 
ne hanno tanta da non sapere che farsene, hanno pen- 
sato bene di usarla per il lastricamento delle strade in- 
vece del legno o dell'asfalto. 

Non potevano nel Brasile adoperare quel caffè, per 
esempio, per farne ghiaia per | giardini? Sarebbe stata 
una cosa carina ed originale. 


Ma, per tornare all'Inghilterra, dato che è un argo- 
mento di così viva attualità, si dice che l'isola, da qual- 
che giorno, sia in preda al pànico. 

Come? E la famosa fiemma britannica? 

Era proprio seritto che questa guerra dovesse mostrar- 
cene di tutti 1 colori, compreso il signor Blum autori» 


sono trasferiti, forse. 
mercanti previdenti. Churchill aveva cercato di razio- 
narla, come fl tè e la porchetta, ma non c'è riuselto. 

A questo proposito vogliamo citarvi alcuni vers di 
un nostro contemporaneo, versi che egli ci ha detti in 
via confidenziale, perché non intende assolutamente tra. 
mandarli alla posterità. Leggeteli, quindi, e dimenti» 
catell 


Se fossi un ruddito di Giorgio sesto, 
direi scuotendomi: « sogno 0 son desto? » 
E fra le pagine del siliabario, 
0 del domestico vocabolario, 
cercherei subito la voce « fiemma » 
di cui nel secoli feci il mio stemma. 
Ah, quella mitica fiemma del padri 
(tempi più facili, miti e leggiadri) 
oggi, tra | fulmini d'un mondo ingordo, 
ha tutto il fascino d'un bel ricordo! 
è indiscutibile — corpo d'un cane! — 
ch'oggi succedono cose un po” strane 
dall'Asia all'Africa, dal Nilo al Reno, 
si vedon popoli che fanno a meno 
del beneplacito dell'Inghilterra 
e ribellandosi le fan la guerra. 
Sfidando impavidi forca € plotone, 
altri si levano contro il padrone. 
che sulla rendita del suo prestigio 
campò per secoli beato, ligio 
a certe massime fondamentali, 
sacre e immutabili, grazie alle quali 
nel mondo c'erano solo paesi 
dove vivevano negri od inglesi. 
e c'era un'isola tutta d'un pezzo, 
non attaccabile con alcun mezzo. 

isola degli antenati 
è presa a scoppole da tutti | lati; 
te 'mavi affondano, la gente è 
l'inestimabile porchettà manca 
Son cose — è inutile — che dànno al nervi! 
La flemma? Chiacchiere! Vorrei vedervi. 


Che volete? Gl'inglesi sono scombussolati: {l mondo 
non è più quello d'una volta, il loro «falr play » non 
funziona più. E gli inglesi, che sono molto bene educati. 
al «fair play» ci tenevano tanto! 

Il « fair play », secondo un insigne conoseltore della 
lingua inglese, consisterebbe în questo: quando si è più 
forti degli inglesi, bisogna essere generosi e non abu- 
sare della propria forza; quando si è più deboli, non 
bisogna abusare della propria debolezza, altrimenti gli 
inglesi vengono con le loro navi e vi dìnno una le- 
zione. 

Un altro Wlustre contemporaneo osserva che i giuochi 
che più appassionano l'inglese sono quelli che si pos- 
fono combinare con una palla. E ci riferisce la famosa 
fase di un noto viaggiatore (se non è famosa, meri- 
terebbe di esserlo): «Date una palla a un inglese di 
Qualsiasi età e di qualsiasi rango, ciò basterà a riempire 
qusnna vita. Se la palla è piccola, avrete fl golf. più 
Rrande Jl tennis, più grande ancora il calcio; immagi- 
Ste una palla delle dimensioni del globo terrestre e 
avrete l'imperialismo inglese ». 

‘Na tutto ciò appartiene al passato, Su un giornale 
umoristico è uscita ultimamente una vignetta dal titolo 
tro mondo gira ». Rappresentava appunto quel famoso 
fiobo, intorno al quale era scritto a caratteri cubitali 
EMPERO INGLESE. Ma il mondo girava e a mano a 
TMP le lettere dell'« impero» scomparivano. Finché 
si lesse: ERO INGLESE 


Amen. 


— Ah dunque, siete qui: 
dovi davanti all'albergo. 

— Signorina, finché non 
muoverò neppure un dito. 


ed io da mezz'ora sto aspettan. 


remo stabilito Il compenso, non 


CARLO 


IL CANTO 
DELL’UCCELLO 
MIGRATORE 


PASTORINO 


Più e meglio di un racconto. Un'effusa dolcezza di ricordi, 
un lento anelito di preghiera, una tristezza che si muta in 
canto: voce serena di un'anima a cui basta sopere che sulle 
miserie della fragile esi- 
stenza terrena risplende 
l'eternità dell'amore per 
trovare in questo pen- 
siero di consolazione, 
un motivo sufficiente alla 
religione della bontà. Se 
sì vuol dire romanzo, è 
dunque il romanzo di 
ciascuno e di tutti. Fa- 
vola breve, ma ricca di 
eventi, che possono sem- 
brare lievi sol perché 
appartengono a tutti i 
viventi, Rapida e densa 
esperienza, in cui, dal 
passato che ciascuno ac- 
cumula dentro di sé, si 
riflettono le luci imman- 
cabili della coscienza e 
i presagi e i misteri 
dell'avvenire. 
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DELIZIE INEBRIANTI 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


Evitate ai vostri bimbi tutti i disturbi 
che le irritazioni cutanee possono provocare 
nella loro delicata epidermide, ricorrendo 
all'uso salutare del Talco Borato Palmolive. 


Questo famoso prodotto, utile per tutti gli 
usi della toeletta, è particolarmente efficace 
per integrare l’azione del bagno. Provatelo! 
In breve tempo sopprime i dannosi effetti 
dell’eccessiva traspirazione e vi assicura una 
ideale e benefica sensazione di freschezza. 


Il Talco Borato Palmolive è venduto ovun- 
que a prezzo modico in bustine e in eleganti 
barattoli impermeabili che permettono di 
conservare inalterate le sue benefiche qualità. 


BARATTOLO L. 2.50 
srcenova cal i BUSTINA CENT. 80 


SOLLIEVO DELL'EPIDERMI O. 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


